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	Titolo I 

Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 (Campo di applicazione)

 1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di protezione civile, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato, delle rappresentanze diplomatiche e consolari, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto sono applicate tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione pubblica. 

3. Nei riguardi dei lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, nonché dei lavoratori con rapporto contrattuale privato di portierato, le norme del presente decreto si applicano nei casi espressamente previsti. 

4. Le disposizioni di cui al presente decreto, si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e relative norme di attuazione. 

4-bis. Il datore di lavoro che esercita le attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 e, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, i dirigenti e i preposti che dirigono o sovraintendono le stesse attività, sono tenuti all'osservanza delle disposizioni del presente decreto. 

4-ter. Nell'ambito degli adempimenti previsti dal presente decreto, il datore di lavoro non può delegare quelli previsti dall'art. 4, commi 1, 2, 4, lettera a), e 11 primo periodo.

Art. 2 (Definizioni)

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 

a) lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto delle società e degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al precedente periodo non vengono computati ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il presente decreto fa discendere particolari obblighi; 

b) datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, quale definita ai sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale; 

c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azienda, ovvero unità produttiva; 

d) medico competente: medico in possesso di uno dei seguenti titoli: 

1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro o in igiene e medicina preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni ed altre specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

2) docenza o libera docenza, in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro; 

3) autorizzazione di cui all'art. 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 

e) responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal datore di lavoro in possesso di attitudini e capacità adeguate; 

f) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro, di seguito denominato rappresentante per la sicurezza; 

g) prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno; 

h) agente: l'agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute;

i) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzata alla produzione di beni o servizi, dotata di autonomia finanziaria e tecnico funzionale. 

Art. 3 (Misure generali di tutela).

 1. Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori sono: 

a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza; 

b) eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, loro riduzione al minimo; 

c) riduzione dei rischi alla fonte; 

d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro; 

e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, anche per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo; 

g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 

i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro; 

l) controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici; 

m) allontanamento del lavoratore dall'esposizione a rischio, per motivi sanitari inerenti la sua persona; 

n) misure igieniche; 

o) misure di protezione collettiva ed individuale; 

p) misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato; 

q) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

r) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti; 

s) informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro; 

t) istruzioni adeguate ai lavoratori. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 

Art. 4 (Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto)

1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell'attività dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, valuta tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro.

2. All'esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora un documento contenente: 

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

b) l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza. 

3. Il documento è custodito presso l'azienda ovvero l'unità produttiva. 

4. Il datore di lavoro: 

a) designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 8; 

b) designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 8; 

c) nomina, nei casi previsti dall'art. 16, il medico competente. 

5. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, e in particolare: 

a) designa preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza; 

b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

c) nell'affidare i compiti ai lavoratori tiene conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 

d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispostivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 

e) prende le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiede l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione; 

g) richiede l'osservanza da parte del medico competente degli obblighi previsti dal presente decreto, informandolo sui processi e sui rischi connessi all'attività produttiva; 

h) adotta le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

m) permette ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute e consente al rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla documentazione aziendale di cui all'art. 19, comma 1, lettera e); 

n) prende appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno; 

o) tiene un registro nel quale sono annotati cronologicamente gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza dal lavoro di almeno un giorno. Nel registro sono annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell'infortunato, le cause e le circostanze dell'infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. Il registro è redatto conformemente al modello approvato con decreto dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Commissione consultiva permanente, di cui all'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e successive modifiche, ed è conservato sul luogo di lavoro, a disposizione dell'organo di vigilanza. Fino all'emanazione di tale decreto il registro è redatto in conformità ai modelli già disciplinati dalle leggi vigenti; 

p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei casi previsti dall'art. 19, comma 1, lettere b), c) e d); 

q) adotta le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti. 

6. Il datore di lavoro effettua la valutazione di cui al comma 1 ed elabora il documento di cui al comma 2 in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente, nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 

7. La valutazione di cui al comma 1 e il documento di cui al comma 2 sono rielaborati in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori. 

8. Il datore di lavoro custodisce, presso l'azienda ovvero l'unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale, e ne consegna copia al lavoratore stesso al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa richiesta. 

9. Per le piccole e medie aziende, con uno o più decreti da emanarsi entro il 31 marzo 1996 da parte dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, in relazione alla natura dei rischi e alle dimensioni dell'azienda, sono definite procedure standardizzate per gli adempimenti documentali di cui al presente articolo. Tali disposizioni non si applicano alle attività industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, alle centrali termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle aziende estrattive ed altre attività minerarie, alle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni, e alle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 

10. Per le medesime aziende di cui al comma 9, primo periodo, con uno o più decreti dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, possono essere altresì definiti: 

a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità, nei quali è possibile lo svolgimento diretto dei compiti di prevenzione e protezione in aziende ovvero unità produttive che impiegano un numero di addetti superiore a quello indicato nell'allegato I; 

b) i casi in cui è possibile la riduzione a una sola volta all'anno della visita di cui all'art. 17, lettera h), degli ambienti di lavoro da parte del medico competente, ferma restando l'obbligatorietà di visite ulteriori, allorché si modificano le situazioni di rischio. 

11. Fatta eccezione per le aziende indicate nella nota (1) dell'allegato I, il datore di lavoro delle aziende familiari nonché delle aziende che occupano fino a dieci addetti non è soggetto agli obblighi di cui ai commi 2 e 3, ma è tenuto comunque ad autocertificare per iscritto l'avvenuta effettuazione della valutazione dei rischi e l'adempimento degli obblighi ad essa collegati. L'autocertificazione deve essere inviata al rappresentante per la sicurezza. Sono in ogni caso soggette agli obblighi di cui ai commi 2 e 3 le aziende familiari nonché le aziende che occupano fino a dieci addetti, soggette a particolari fattori di rischio, individuate nell'ambito di specifici settori produttivi con uno o più decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, delle risorse agricole alimentari e forestali e dell'interno, per quanto di rispettiva competenza. 

12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici  assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal presente decreto, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all'amministrazione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 

Art. 5 (Obblighi dei lavoratori).

 1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. In particolare i lavoratori: 

a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui alle lettere b) e c), nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

Art. 6 (Obblighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei fornitori e degli installatori).

 1. I progettisti dei luoghi o posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi generali di prevenzione in materia di sicurezza e di salute al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono macchine nonché dispositivi di protezione rispondenti ai requisiti essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari vigenti. 

2. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di macchine, di attrezzature di lavoro e di impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede in locazione finanziaria beni assoggettati a forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenuto a che gli stessi siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri documenti previsti dalla legge. 

3. Gli installatori e montatori di impianti, macchine o altri mezzi tecnici devono attenersi alle norme di sicurezza e di igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti dei macchinari e degli altri mezzi tecnici per la parte di loro competenza. 

Art. 7 (Contratto di appalto o contratto d’opera)

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi: 

a) verifica, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato, l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto d'opera; 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro: 

a) cooperano all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto; 

b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva. 

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2. Tale obbligo non si estende ai rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. 

 Capo II 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Art. 8 (Servizio di prevenzione e protezione).

 1. Salvo quanto previsto dall'art. 10, il datore di lavoro organizza all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, il servizio di prevenzione e protezione, o incarica persone o servizi esterni all'azienda, secondo le regole di cui al presente articolo. 

2. Il datore di lavoro designa all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, una o più persone da lui dipendenti per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 9, tra cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità adeguate, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 

3. I dipendenti di cui al comma 2 devono essere in numero sufficiente, possedere le capacità necessarie e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa dell'attività svolta nell'espletamento del proprio incarico. 

4. Salvo quanto previsto dal comma 2, il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne all'azienda in possesso delle conoscenze professionali necessarie per integrare l'azione di prevenzione o protezione.

5. L'organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è comunque obbligatoria nei seguenti casi: 

a) nelle aziende industriali di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso; 

b) nelle centrali termoelettriche; 

c) negli impianti e laboratori nucleari; 

d) nelle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni; 

e) nelle aziende industriali con oltre 200 dipendenti; 

f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori dipendenti; 

g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 

6. Salvo quanto previsto dal comma 5, se le capacità dei dipendenti all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva sono insufficienti, il datore di lavoro deve far ricorso a persone o servizi esterni all'azienda, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 

7. Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell'azienda, ovvero unità produttiva, a favore della quale è chiamato a prestare la propria opera, anche con riferimento al numero degli operatori. 

8. Il responsabile del servizio esterno deve possedere attitudini e capacità adeguate. 

9. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con decreto di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, può individuare specifici requisiti, modalità e procedure, per la certificazione dei servizi, nonché il numero minimo degli operatori di cui ai commi 3 e 7. 

10. Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per questo liberato dalla propria responsabilità in materia. 

11. Il datore di lavoro comunica all'ispettorato del lavoro e alle unità sanitarie locali territorialmente competenti il nominativo della persona designata come responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno ovvero esterno all'azienda. Tale comunicazione è corredata da una dichiarazione nella quale si attesti con riferimento alle persone designate: 

a) i compiti svolti in materia di prevenzione e protezione; 

b) il periodo nel quale tali compiti sono stati svolti; 

c) il curriculum professionale. 

Art. 9 (Compiti del servizio di prevenzione e protezione).

 1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i sistemi di cui all'art. 4, comma 2, lettera b) e i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all'art. 11; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'art. 21. 

2. Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in merito a: 

a) la natura dei rischi; 

b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali; 

e) le prescrizioni degli organi di vigilanza. 

3. I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente decreto. 

4. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

 Art. 10 (Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi). 

1. Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi nonché di prevenzione incendi e di evacuazione, nei casi previsti nell'allegato I, dandone preventiva informazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni di cui ai commi successivi. Esso può avvalersi della facoltà di cui all'art. 8, comma 4. 

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1, deve frequentare apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro e trasmettere all'organo di vigilanza competente per territorio: 

a) una dichiarazione attestante la capacità di svolgimento dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi; 

b) una dichiarazione attestante gli adempimenti di cui all'art. 4, commi 1, 2, 3 e 11 (1); 

c) una relazione sull'andamento degli infortuni e delle malattie professionali della propria azienda elaborata in base ai dati degli ultimi tre anni del registro infortuni o, in mancanza dello stesso, di analoga documentazione prevista dalla legislazione vigente; 

d) l'attestazione di frequenza del corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro. 

Art. 11 (Riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi).

 1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una volta all'anno una riunione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 

b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

c) il medico competente ove previsto; 

d) il rappresentante per la sicurezza. 

2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all'esame dei partecipanti: 

a) il documento, di cui all'art. 4, commi 2 e 3; 

b) l'idoneità dei mezzi di protezione individuale; 

c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute. 

3. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. 

4. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, nelle ipotesi di cui al comma 3, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può chiedere la convocazione di una apposita riunione. 

5. Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, provvede alla redazione del verbale della riunione che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione. 

 Capo III 

PREVENZIONE INCENDI, EVACUAZIONE  

DEI LAVORATORI, PRONTO SOCCORSO 

Art. 12. (Disposizioni generali)

1. Ai fini degli adempimenti di cui all'art. 4, comma 5, lettera q), il datore di lavoro: 

a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell'emergenza; 

b) designa preventivamente i lavoratori incaricati di attuare le misure di cui all'art. 4, comma 5, lettera a);

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti ad un pericolo grave ed immediato circa le misure predisposte ed i comportamenti da adottare; 

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo grave ed immediato che non può essere evitato, cessare la loro attività, ovvero mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

e) prende i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza ovvero per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni dell'azienda ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva. 

3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva. 

4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato. 

Art. 13 (Prevenzione incendi)

1. Fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, i Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 

a) i criteri diretti ad individuare: 

1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio e a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi; 

2) misure precauzionali di esercizio; 

3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; 

4) criteri per la gestione delle emergenze; 

b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio di cui all'art. 12, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione. 

2. Per il settore minerario il decreto di cui al comma 1 è adottato dai Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale e dell'industria, del commercio e dell'artigianato. 

Art. 14 (Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato)

1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro ovvero da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa. 

2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza. 

Art. 15 (Pronto soccorso).

1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell'attività e delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, sentito il medico competente ove previsto, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 

2. Il datore di lavoro, qualora non vi provveda direttamente, designa uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione dei provvedimenti di cui al comma 1. 

3. Le caratteristiche minime delle attrezzature di pronto soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione sono individuati in relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, con decreto dei Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della funzione pubblica e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente e il Consiglio superiore di sanità. 

4. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia. 

CAPO IV

SORVEGLIANZA SANITARIA

Art. 16 (Contenuto della sorveglianza sanitaria).

1. La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente. 

2. La sorveglianza di cui al comma 1 è effettuata dal medico competente e comprende: 

a) accertamenti preventivi intesi a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai fini della valutazione della loro idoneità alla mansione specifica; 

b) accertamenti periodici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

3. Gli accertamenti di cui al comma 2 comprendono esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. 

Art. 17

(Il medico competente)

1. Il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di cui all'art. 8, sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla predisposizione dell'attuazione delle misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori; 

b) effettua gli accertamenti sanitari di cui all'art. 16; 

c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all'art. 16; 

d) istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, una cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale; 

e) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

f) informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui alla lettera b) e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

g) comunica, in occasione delle riunioni di cui all'art. 11, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti clinici e strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 

h) congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, visita gli ambienti di lavoro almeno due volte all'anno e partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza; 

i) fatti salvi i controlli sanitari di cui alla lettera b), effettua le visite mediche richieste dal lavoratore qualora tale richiesta sia correlata ai rischi professionali; 

l) collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso di cui all'art. 15; 

m) collabora all'attività di formazione e informazione di cui al capo VI. 

2. Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti dal datore di lavoro che ne sopporta gli oneri. 

3. Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui all'art. 16, comma 2,  esprima un giudizio sull'inidoneità parziale o temporanea o totale del lavoratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore. 

4. Avverso il giudizio di cui al comma 3 è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

5. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente da una struttura esterna pubblica o privata convenzionata con l'imprenditore per lo svolgimento dei compiti di cui al presente capo; 

b) libero professionista; 

c) dipendente del datore di lavoro. 

6. Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli fornisce i mezzi e gli assicura le condizioni necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti. 

7. Il dipendente di una struttura pubblica non può svolgere l'attività di medico competente qualora esplichi attività di vigilanza. 

Capo V 

CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 

Art. 18 (Rappresentante per la sicurezza).

1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza. 

2. Nelle aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso può essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla contrattazione collettiva di riferimento. 

3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno. 

4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva. 

5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli standards relativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per la funzione pubblica sentite la organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 

6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il seguente: 

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; 

b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 dipendenti; 

c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive. 

7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispetto dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all'art. 22, comma 7. 

Art. 19 (Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza)

1. Il rappresentante per la sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori; 

d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, comma 5; 

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infortuni e le malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall'art. 22; 

h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori; 

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti; 

l) partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11; 

m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione; 

n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli. 

3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 

 5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l'espletamento della sua funzione, al documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro di cui all'art. 4, comma 5, lettera o).  

Art. 20 (Organismi paritetici).

1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti. 

2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o aziendali. 

3. Agli effetti dell'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli organismi di cui al comma 1 sono parificati alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo. 

Capo VI 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI  

Art. 21 (Informazione dei lavoratori).

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su: 

a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale; 

b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 

c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 

d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori; 

f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente; 

g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 12 e 15. 

2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), anche ai lavoratori di cui all'art. 1, comma 3. 

Art. 22 (Formazione dei lavoratori).

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui all'art. 1, comma 3, riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. 

2. La formazione deve avvenire in occasione: 

a) dell'assunzione; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi. 

3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di nuovi rischi. 

4. Il rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente la normativa in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicurargli adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 

5. I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza devono essere adeguatamente formati. 

6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici di cui all'art. 20, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

7. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, possono stabilire i contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro di cui all'art. 10, comma 3, tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese. 

Capo VII 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI 

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Art. 23 (Vigilanza)

1. La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è svolta dall'Unità sanitaria locale e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché, per il settore minerario, dal Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e per le industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. 

2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente all'Ispettorato del lavoro, per attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, da individuare con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, l'attività di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza può essere esercitata anche dall'Ispettorato del lavoro che ne informa preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell'Unità sanitaria locale competente per territorio. 

3. Il decreto di cui al comma 2 è emanato entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

4. Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli uffici di sanità aerea e marittima e alle autorità marittime, portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale, ed ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate e per le forze di polizia; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. L'amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie. 

 Art. 24 (Informazione, consulenza, assistenza)

1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Ministero dell'interno tramite le strutture del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, l'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro, anche mediante i propri dipartimenti periferici, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per mezzo degli Ispettorati del lavoro, il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per il settore estrattivo, tramite gli uffici della direzione generale delle miniere, l'Istituto italiano di medicina sociale, l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e gli enti di patronato svolgono attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle imprese artigiane e delle piccole e medie imprese delle rispettive associazioni dei datori di lavoro .

2. L'attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza. 

Art. 25 (Coordinamento).

1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuati criteri al fine di assicurare unità ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale nell'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di radioprotezione. 

 Art. 26 (Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l'igiene del lavoro).

1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 393. (Costituzione della commissione). 

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita una commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro. Essa è presieduta dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale o dal direttore generale della Direzione generale dei rapporti di lavoro da lui delegato, ed è composta da: 

a) cinque funzionari esperti designati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di cui tre ispettori del lavoro, laureati uno in ingegneria, uno in medicina e chirurgia e uno in chimica o fisica; 

b) il direttore e tre funzionari dell'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro; 

c) un funzionario dell'Istituto superiore di sanità; 

d) il direttore generale competente del Ministero della sanità ed un funzionario per ciascuno dei seguenti Ministeri: industria; commercio ed artigianato; interno; difesa; trasporti; risorse agricole, alimentari e forestali; ambiente e della Presidenza del consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e degli affari regionali; 

e) sei rappresentanti delle regioni e province autonome designati dalla Conferenza Stato-regioni; 

f) un rappresentante dei seguenti organismi: Istituto nazionale assicurazioni e infortuni sul lavoro; Corpo nazionale dei vigili del fuoco; Consiglio nazionale delle ricerche; UNI; CEI; Agenzia nazionale protezione ambiente; Istituto italiano di medicina sociale; 

g) otto esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale; 

h) otto esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, anche dell'artigianato e della piccola e media impresa maggiormente rappresentative a livello nazionale; 

i) un esperto nominato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei dirigenti d'azienda maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

Ai predetti componenti, per le riunioni o giornate di lavoro, non spetta il gettone di presenza di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 5, e successive modificazioni. 

2. Per ogni rappresentante effettivo è designato un membro supplente. 

3. All'inizio di ogni mandato la commissione può istituire comitati speciali permanenti dei quali determina la composizione e la funzione. 

4. La commissione può chiamare a far parte dei comitati di cui al comma 3 persone particolarmente esperte, anche su designazione delle associazioni professionali, dell'università e degli enti di ricerca, in relazione alle materie trattate. 

5. Le funzioni inerenti alla segreteria della commissione sono disimpegnate da due funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

6. I componenti della commissione consultiva permanente ed i segretari sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione degli organismi competenti e durano in carica tre anni.". 

2. L'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 394. (Compiti della commissione). 1. La commissione consultiva permanente ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa in materia di sicurezza e salute sul posto di lavoro e predisporre una relazione annuale al riguardo; 

b) formulare proposte per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente e per il suo coordinamento con altre disposizioni concernenti la sicurezza e la protezione della salute dei lavoratori, nonché per il coordinamento degli organi preposti alla vigilanza; 

c) esaminare le problematiche evidenziate dai comitati regionali sulle misure preventive e di controllo dei rischi adottate nei luoghi di lavoro; 

d) proporre linee guida applicative della normativa di sicurezza; 

e) esprimere parere sugli adeguamenti di natura strettamente tecnica relativi alla normativa CEE da attuare a livello nazionale; 

f) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 48 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 

g) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 8 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 77; 

h) esprimere parere sul riconoscimento della conformità alle vigenti norme per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi e sistemi di sicurezza; 

i) esprimere il parere sui ricorsi avverso le disposizioni impartite dagli ispettori del lavoro nell'esercizio della vigilanza, sulle attività comportanti rischi particolarmente elevati, individuate ai sensi dell'art. 43, comma 1, lettera g), n. 4, della legge 19 febbraio 1991, n. 142, secondo le modalità di cui all'art. 402; 

l) esprimere parere, su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o del Ministero della sanità o delle regioni, su qualsiasi questione relativa alla sicurezza del lavoro e alla protezione della salute dei lavoratori. 

2. La relazione di cui al comma precedente, lettera a), è resa pubblica ed è trasmessa alle commissioni parlamentari competenti ed ai presidenti delle regioni. 

3. La commissione, per l'espletamento dei suoi compiti, può chiedere dati o promuovere indagini e, su richiesta o autorizzazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, effettuare sopralluoghi.". 

3. L'art. 395 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è soppresso. 

Art. 27 (Comitati regionali di coordinamento).

omissis

Titolo IX 

SANZIONI 

Art. 89 (Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti)

1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la violazione degli articoli 4, commi 2, 4, lettera a), 6, 7 e 11, primo periodo; 63, commi 1, 4 e 5; 69, comma 5, lettera a); 78, commi 3 e 5; 86, comma 2-ter.

2. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti: 

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 22, commi 1 a 5; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 36, comma 8-ter; 38; 41; 43, commi 3, 4, lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 56, comma 2; 58; 60-quater, commi da 1 a 3,6 e 7;60 sexies;60 septies;60 novies, commi 1, 3, 4 e 5;60 decies, comma 7;62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 66, comma 2; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5, lettera b); 77, comma 1; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2;

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire 5 milioni per la violazione degli articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5, lettere c), f), g), i), m) e p); 7, commi 1 e 3; 9, comma 2; 10; 12, comma 1, lettere a), b) e c); 21; 37; 43, comma 4, lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; 60-octies, commi 1,2 e 3, 60-decies, commi 1,2,3 e 5;66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76, commi 1, 2 e 3; 77, comma 4; 84, comma 2; 85, commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2. 

 3. ll datore di lavoro ed il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1 milione a lire 6 milioni per la violazione degli articoli 4, commi 5, lettera o), e 8; 8, comma 11; 11; 70, commi 3,4,5,6 e 8 ; 87, commi 3 e 4. 

Art. 90 (Contravvenzioni commesse dai preposti)

1. I  preposti sono puniti: 

a) con l'arresto sino a due mesi o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e), e 4; 15, comma 1; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter e 4-quater, 41; 43, commi, 3, 4, lettere a), b) e d); 48; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 58; 60-quater, commi da 1 a 3, 6 e 7;60-sexies;60-septies;60-novies, commi 1,3,4 e 5;60-decies, comma 7;62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1 e 2; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 86, commi 1 e 2;

b) con l'arresto sino a un mese o con l'ammenda da lire 300 mila a lire 1 milione per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere c), f), g), i) e m); 7, commi 1, lettera b), e 3; 9, comma 2; 12, comma 1, lettere a) e c); 21; 37; 43, comma 4, lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57;60-sexies, comma 8;60-decies, commi 1,2,3 e 5; 66, commi 1 e 4; 85, commi 1 e 4. 

 Art. 91 (Contravvenzioni commesse dai progettisti, dai fabbricanti e dagli installatori)

1. La violazione dell'art. 6, comma 2, è punita con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire sessanta milioni. 

2. La violazione dell'art. 6, commi 1 e 3, è punita con l'arresto fino ad un mese o con l'ammenda da lire seicentomila a lire due milioni. 

Art. 92 (Contravvenzioni commesse dal medico competente)

1. Il medico competente è punito: 

a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire sei milioni per la violazione degli articoli 17, comma 1, lettere b), d), h) e l);60-decies comma 3, primo periodo e comma 6;60-undecies; 69, comma 4; 86, comma 2 bis; 

b) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione degli articoli 17, comma 1, lettere e), f), g) ed i), nonchè del comma 3 e 70, comma 2.. 

Art. 93 (Contravvenzioni commesse dai lavoratori)

1. I lavoratori sono puniti: 

a) con l'arresto fino a un mese o  con l'ammenda da lire quattrocentomila a lire un milione e duecentomila per la violazione degli articoli 5, comma 2; 12, comma 3, primo periodo; 39; 44; 84, comma 3; 

b) con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da lire duecentomila a lire seicentomila per la violazione degli articoli 67, comma 2; 84, comma 1. 

Art. 94 (Violazioni amministrative)

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 65, comma 2, e 80, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire trecentomila. 

 Titolo X 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 95 (Norma transitoria)

1. In sede di prima applicazione del presente decreto e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il datore di lavoro che intende svolgere direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi è esonerato dalla frequenza del corso di formazione di cui al comma 2 dell'art. 10, ferma restando l'osservanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, comma 2, lettere a), b) e c). 

Art. 96 (Decorrenza degli obblighi di cui all'art. 4)

1. E' fatto obbligo di adottare le misure di cui all'art. 4 nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 96 bis (Attuazione degli obblighi) 

1. Il datore di lavoro che intraprende un'attività lavorativa di cui all'art. 1 è tenuto a elaborare il documento di cui all'art. 4, comma 2, del presente decreto entro tre mesi dall'effettivo inizio dell'attività. 

Art. 97 (Obblighi d'informazione)

1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale trasmette alla commissione: 

a) il testo delle disposizioni di diritto interno adottate nel settore della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro; 

b) ogni cinque anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli I, II, III e IV; 

c) ogni quattro anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli V e VI. 

2. Le relazioni di cui al comma 1 sono trasmesse anche alle commissioni parlamentari. 

Art. 98 (Norma finale).

 1. Restano in vigore, in quanto non specificatamente modificate dal presente decreto, le disposizioni vigenti in materia di prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro. 

 
	Legge _________ N. _________

Modificazioni al Decreto Legislativo 6262/94.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLE REPUBBLICA

PROMULGA

La seguente legge:

ART. 1

(Modifiche al Titolo I , Capo I

-  Principi generali)

1. All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di protezione civile, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato, delle rappresentanze diplomatiche e consolari, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto sono applicate anche tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione pubblica e assicurando comunque che la sicurezza e la salute dei lavoratori siano garantite al massimo livello possibile secondo gli obiettivi e le procedure stabilite dal presente decreto. 

3.  All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la parola “portierato, ” sono inserite le seguenti parole: “ dei lavoratori autonomi, dei collaboratori familiari di cui all’articolo 230bis del Codice Civile e dei collaboratori familiari non inseriti in impresa familiare,”.

4. All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 3  è aggiunto  il seguente comma:

3bis. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano integralmente anche nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro speciale, fatte salve le modalità specifiche ove espressamente previste.

5.  All’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  è aggiunto  in fine il seguente periodo: “ Si applicano altresì nelle regioni a statuto speciale, nelle regioni a statuto ordinario e nelle provincie autonome di Trento e Bolzano in concorrenza con le norme dalle stesse eventualmente emanate ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione della Repubblica Italiana nei casi espressamente previsti:”

6. All’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, le parole “e 4”, sono soppresse e la parola “sovraintendono” è sostituita con la parola “sovrintendono”.

7. All’articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo le parole “designata dal datore di lavoro” sono inserite le parole “o il datore di lavoro stesso nei casi previsti dall’articolo 10,”.

8. All’articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo le parole “alla produzione” sono inserite le parole: “o intermediazione”.

9. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la lettera i) è aggiunta la seguente:

k) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale si svolge senza vincolo di subordinazione e comunque senza essere soggetto ad un rapporto di lavoro con un datore di lavoro o, in generale, senza alcun vincolo o contratto di lavoro con una terza persona. 

10. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:

“ 1-bis. La valutazione di cui al comma uno è ripetuta in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.”.

“ 1-ter. La valutazione di cui al comma uno è effettuata in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza eletto o designato ai sensi dell’articolo 18.”.

11. All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  dopo la parole “ elabora” sono inserite le parole: “ , in collaborazione con i soggetti di cui la comma 1ter,”.

12. All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:

d) le designazioni e le nomine di cui ai successivo comma 4, lettere a), b) e c) e comma 5, lettera a).

13. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:

“ 2-bis. La scelta dei criteri e delle modalità di redazione del documento di cui al comma 2 rimane nella piena responsabilità del datore di lavoro, nel rispetto dei principi di semplicità, brevità e comprensibilità. Allo scopo di garantire la completezza del documento e la sua utilizzabilità come strumento operativo di pianificazione degli interventi di prevenzione e protezione, le eventuali situazioni di inadempienza riportate nel documento stesso in relazione all’assolvimento di obblighi derivanti da norme di legge e regolamentari vigenti in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro non possono costituire prova o dichiarazione di colpevolezza da parte del Datore di Lavoro ai fini dell’applicazione di sanzioni amministrative e penali.”.

“ 2-ter. Il documento di cui al comma 2 è rielaborato in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.”.

“2- quater. Le piccole aziende, come indentificate nell’allegato I al presente decreto, ove il datore di lavoro assume su du sé l’incarico di responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischio, possono utilizzare come guida alla compilazione del documento di cui al comma 2, il modello indicato nell’allegato XVIII al presente decreto.”

14. All’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  dopo la parole “ l’unità produttiva” sono inserite le parole: “ e può essere richiesto dalle autorità di controllo che ne prendono visione ai soli fini conoscitivi, fatto salvo quanto stabilito dal comma 2-bis.”.

15. All’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera a) è sostituito dalla seguente:

a) designa i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure in materia prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo e pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;

16. All’articolo 4, comma 5, lettera c), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni le parole “ in rapporto alla loro salute e alla sicurezza sono sostituite con le parole: “ in rapporto alla loro sicurezza e alle loro condizioni di salute, anche temporanee, di cui sia ragionevolmente a conoscenza.”.

17. All’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera g) è sostituita dalla seguente:

“g) informa il medico competente sui processi e sui rischi connessi all’attività produttiva e gli fornisce con tempestività i risultati dei controlli analitici sull’esposizione dei lavoratori;“

e, alla lettera o), dopo le parole “conservato sul luogo di lavoro, sono aggiunte le parole: “o presso la sede aziendale più vicina,”.

18. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, i commi 6 e 7 sono abrogati.

19. All’articolo 4, comma 8, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente periodo: “Nelle aziende di cui all’allegato I le cartelle sanitarie e di rischio dei lavoratori sottoposti a sorveglianza sanitaria possono essere custodite anche presso lo studio del medico competente.”.

20. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, è aggiunto il seguente comma:

9-bis: per le piccole e medie aziende le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27, nonché le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro delle piccole e medie imprese, in relazione alla natura dei rischi e alla dimensione della azienda, possono definire, con riferimento al modello di cui all’articolo 4, comma 2 quater, procedure semplificate per gli adempimenti documentali di cui al presente decreto. In particolare, per le aziende che occupano fino a 30 dipendenti, possono definire i contenuti minimi semplificati del documento di cui al comma 2.

21. All’articolo 4, comma 10,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera b) è abrogata.

 22. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni il comma 11 è abrogato.

23.  All’articolo 4  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 12 è inserto il seguente:

13. I datori di lavoro che prestano direttamente la propria attività lavorativa, ai fini della propria sicurezza:

a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

b) utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

c) possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con il medico competente.

24.  Dopo l’articolo 4  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, è inserto il seguente articolo:

“Art. 4-bis (Obblighi dei lavoratori autonomi).

1. I lavoratori autonomi:

a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

b) utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

c) qualora esercitino la propria attività, anche temporaneamente, presso un’impresa si adeguano alle indicazioni fornite del datore di lavoro di tale impresa impartite loro ai fini della sicurezza e salute sul luogo di lavoro e attuano e rispettano le norme di sicurezza stabilite per quel luogo di lavoro;

d) partecipano ad un corso di formazione in materia di sicurezza, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro, avente le caratteristiche stabilite dall’allegato XVII.

e)   possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con un medico competente.

25.  All’articolo 7, comma 2,   del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, le parole “Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro:” sono sostituite con le parole: “Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi:”.

ART. 2

(Modifiche al Titolo I, Capo II – Servizio di prevenzione e protezione)

1.  All’articolo 8  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 9 è sostituito dal seguente:

“9.  Le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27 e ascoltate le parti sociali, nell’ambito delle proprie competenze e con proprio provvedimento, definiscono entro il 31 Dicembre 2002 le capacità e le attitudini necessarie specifiche di cui ai commi 2, 3, 4, 7 e 8. Nel caso in cui non provvedano entro il termine sopra stabilito, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali con decreto di concerto con il Ministro della Salute ed il Ministro delle attività produttive, sentita la commissione consultiva permanente, definisce entro sessanta giorni dal termine suddetto le capacità e le attitudini necessarie minime di cui ai commi 3, 4, 7e 8 che varranno per quelle Regioni o provincie autonome che non abbiano ancora legiferato in materia e fino al momento dell’emanazione dei loro rispettivi provvedimenti.”.

2.  All’articolo 8  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 11 è abrogato

3.  All’articolo 10, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “dandone preventiva informazione” sono sostituite con le parole: “dandone informazione” ; inoltre, le parole “di cui ai commi successivi.” sono sostituite con le parole: “di cui al comma successivo.”

4.  All’articolo 10 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 2 è sostituito dal seguente:

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1 deve, in alternativa:

a) possedere le capacità necessarie come definite dai provvedimenti di cui all’articolo 8, comma 9;

b) frequentare, ai fini di acquisire le capacità necessarie, apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro promosso da Enti di formazione pubblici o privati accreditati o dalle Associazioni dei datori di lavoro, la cui attestazione di frequenza deve essere conservata presso la sede dell’azienda;

c) sottoscrivere, con persone o servizi esterni all’azienda dotati delle competenze così come definite dai provvedimenti previsti dall’articolo 8, comma 9, un contratto valido ed operativo di assistenza volta ad integrare l’azione di prevenzione o protezione.

5. All’articolo 10 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente comma:

3. La durata ed i contenuti dei corsi di formazione di cui al comma 2, così come le modalità ed i requisiti per l’accreditamento degli Enti di formazione pubblici e privati che possono promuovere tali corsi, ferma restando la possibilità per le associazioni dei datori di lavoro di promuovere gli stessi,  sono definiti con propri provvedimenti non retroattivi dalle Regioni e dalla provincie autonome di Trento e Bolzano, sentite i rispettivi comitati di cui all’articolo 27. Fino all’adozione di tali provvedimenti la durata ed i contenuti  minimi dei corsi rimangono definiti ai sensi del D. M. 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana numero 27 del 3 febbraio 1997.

6. All’articolo 11 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio stesso di prevenzione e protezione dai rischi, indice, entro sei mesi dall’inizio dell’attività ovvero entro sei mesi dal superamento del limite del suddetto numero di dipendenti, una riunione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 

b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

c) il medico competente ove previsto; 

d) il rappresentante per la sicurezza, ove eletto o designato. 

ART. 3

(Modifiche al Titolo I, Capo III – Prevenzione Incendi, evacuazione dei lavoratori, pronto soccorso)

1. All’articolo 15, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “sentito il medico competente ove previsto,” sono soppresse.

2. All’articolo 16 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

4. La sorveglianza sanitaria di cui al comma 1 è effettuata anche nei confronti dei collaboratori familiari come definiti dall’articolo 1, comma 3.

3. All’articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “alla predisposizione dell’attuazione” sono sostituite con le parole: “alla individuazione”.

4. All’articolo 17, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parole “lavoratore” è sostituita con la parola “soggetto” e le parole “con salvaguardia del segreto professionale” sono sostituite con le parole “ con salvaguardia del segreto professionale, fatto salvo quanto indicato dall’articolo 4 , comma 8, del presente decreto.”.

5. All’articolo 17, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parole “ai lavoratori” sono sostituita con le parole “ alle persone sottoposte alla sorveglianza sanitaria”.

6. All’articolo 17, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parola “lavoratore” è sostituita con la parola: “soggetto”.

7. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le lettere h), l) ed m) sono abrogate.

8. All’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “o il collaboratore familiare.”.

ART. 4

(Modifiche al Titolo I, Capo VI – Informazione e formazione dei lavoratori)

1. All’articolo 21, comma 2,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “di cui all’art. 1, comma 3.” , sono sostituite con le parole: “di cui all’art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi.”.

2. All’articolo 22, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “di cui all’art. 1, comma 3,” , sono sostituite con le parole: “di cui all’art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi,” ed il comma 6 è sostituito dal seguente:

“ 6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, di concerto con gli organismi paritetici di cui all'art. 20, per mezzo delle organizzazioni sindacali dei lavoratori o dei datori di lavoro o di enti di formazione o agenzie formative di loro emanazione accreditate, ovvero per mezzo degli enti di cui all’articolo 24 o di altri enti formativi dai medesimi accreditati, deve essere svolta durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori.” 

3. Dopo l’articolo 22 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente:

Art. 22bis (Libretto della Informazione e Formazione per i lavoratori in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro).

1. E’ istituito il libretto della informazione e formazione del lavoratore in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, così come descritto nell’allegato XVI.

2. Il libretto di cui al comma 1 è compilato per ogni lavoratore ed in esso vengono riportate tutte le attività di informazione e formazione di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto svolte dal lavoratore, ivi comprese le attività effettuate precedentemente alla prima compilazione del libretto purché debitamente certificate.

3. Il libretto di cui al comma 1 può essere compilato anche dal lavoratore il quale può riportarvi le attività di informazione e formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro svolte autonomamente, purché debitamente certificate

4. Il libretto di cui al comma 1 è custodito dal datore di lavoro il quale lo riconsegna al lavoratore al momento della cessazione del rapporto di lavoro.

5. Qualora ne sia già in possesso il lavoratore deve consegnare il libretto di cui al comma 1 al nuovo datore di lavoro in caso di assunzione.

6. Per i lavoratori di nuova assunzione che non siano già in possesso del libretto di cui al comma 1, esso è istituito a cura del Datore di Lavoro al momento dell’assunzione stessa. Per i lavoratori già assunti il libretto è istituito e compilato a cura del datore di lavoro  entro il 31 marzo 2002.

7. Per gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali e per gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, il libretto è compilato dal preside o dal direttore didattico o dal responsabile dell’istituto di istruzione o del servizio.

8. Il datore di lavoro, ai fini dell’adempimento agli obblighi di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto, nella definizione del percorso formativo ed informativo alla sicurezza e salute sul luogo di lavoro dei propri lavoratori, può tenere conto delle informazioni sulla preesistente informazione e formazione ricevuta dal lavoratore contenuta nel libretto di cui al comma 1.

ART. 5

(Modifiche al Titolo I, Capo VII – Disposizioni concernenti la pubblica amministrazione)

1. All’articolo 23, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, prima delle parole “La vigilanza sull’applicazione” sono inserite le parole: “In attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis”.

2. All’articolo 23, comma 2,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  dopo le parole “può essere esercitata” sono inserite le parole: “, in attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis,

3. Dopo l’articolo 23 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  è inserito il seguente articolo:

Art. 23bis. (Istituzione di una Agenzia Nazionale per la Sicurezza e la Salute sul Luogo di lavoro).

1. E’ istituita l’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro (ANS). L’ANS, articolata in agenzie regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano ed in Agenzie provinciali, è dotata di personalità giuridica e di autonomia amministrativa, contabile e finanziaria, e svolge attività tecnico-scientifica di ausilio ai ministeri e alle altre amministrazioni pubbliche competenti in  materia di salute e sicurezza sul lavoro. Svolge inoltre, anche attraverso le sue articolazioni territoriali, l’attività unificata di  vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

2. L’ANS è sottoposta alla vigilanza congiunta del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale e del Ministero della Salute e al controllo successivo della Corte dei conti e si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato.

3. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, del Ministro della sanità, del Ministro dell’interno, del Ministro della funzione pubblica, del Ministro delle attività produttive e del Ministro dell’economia, sentita la commissione consultiva permanente di cui all’articolo 26 del presente decreto, la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, e sentite le organizzazioni sindacali dai datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente  rappresentative a livello nazionale sono disciplinati l’organizzazione ed il funzionamento dell’ANS e delle sue articolazioni regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano e provinciali, ivi inclusa la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso le amministrazioni di provenienza e quelle dell’istituendo organismo.

4. La dotazione organica dell’ANS e delle sue strutture territoriali deve contenere i posti strettamente indispensabili allo svolgimento dei compiti di tecnico-scientifici e di vigilanza dell’agenzia. Alla copertura dei posti in organico l’ANS provvede mediate concorsi pubblici. Nella prima fase di attuazione il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale congiuntamente con il Ministro della Sanità, in conferenza di servizi con gli altri ministri interessati, provvede anche mediante inquadramento a domanda di personale con trattamenti economici similari , dell’Istituto superiore di sanità (ISS), dell’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro (ISPESL), della Aziende sanitarie locali (ASL), dell’Ispettorato del lavoro (ISPEL), del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (VVFF), dell’Istituto nazionale per le assicurazioni degli infortuni sul Lavoro (INAIL), intendendosi corrispondentemente ridotte le relative dotazioni organiche. Al personale inquadrato nei ruoli organici dell’ANS e delle sue articolazioni territoriali, ai sensi del presente comma, compete il trattamento giuridico ed economico spettante presso gli enti e le amministrazioni di provenienza. Il relativo onere è a carico degli enti di provenienza. Con decreto del Ministro dell’economia, su proposta e di intesa con le amministrazioni competenti, sono disciplinati i conseguenti rapporti finanziari, nonché, ove del caso, le occorrenti variazioni di bilancio.

5. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano emanano leggi che deleghino alle strutture regionali e provinciali dell’ANS le funzioni amministrative di autorizzazione e di controllo in materia sicurezza sui luoghi di lavoro prima di competenza delle diverse amministrazioni, disciplinandone l’organizzazione ed il funzionamento e definendone i contenuti, le modalità ed i programmi di prevenzione sulla base di specifici progetti obiettivo.

6. Con le leggi di cui al comma 5, le regioni stabiliscono i criteri e le modalità per trasferire alle strutture regionali e provinciali dell’ANS, il personale, i beni mobili ed immobili, i laboratori e le attrezzature delle amministrazioni e degli enti già adibite allo scopo prevedendo la conseguente riduzione delle dotazioni organiche. Le regioni provvedono al trasferimento delle conseguenti risorse finanziarie. Le regioni possono individuare le strutture tecnico-scientifiche di ausilio per l’esercizio delle funzioni di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro. Al personale trasferito sarà garantito lo stesso trattamento giuridico ed economico di godimento. Con atto di indirizzo e coordinamento, da adottarsi con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia, di concerto con i ministri del Lavoro e della previdenza sociale, della sanità, dell’interno, della funzione pubblica, delle attività produttive, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, sarà

stabilita la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso gli enti e le amministrazioni di provenienza e quelle delle agenzie territoriali regionali e provinciali dell’ANS.

7. Sulla base di accordi di programma promossi dalle regioni fra i soggetti interessati sono determinati i costi necessari per lo svolgimento delle attività di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, da considerare, ove del caso, ai fini della determinazione delle tariffe eventualmente applicabili ai soggetti controllati, nonché le modalità per il trasferimento dei relativi importi ai soggetti competenti. Le regioni, in conformità alle direttive all’uopo emanate congiuntamente dai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, di concerto con il Ministro dell’economia, curano annualmente la pubblicazione di relazioni preventive e consuntive sulle attività di controllo effettuate a livello provinciale indicanti, in particolare, quantità di mezzi personali, reali e finanziari disponibili, tipo e quantità dei controlli effettuati, tipo e quantità dei mezzi effettivamente utilizzati.

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle provincie autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti.

4. All’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  prima delle parole “le regioni e le provincie autonome” sono inserite le seguenti parole: “L’ANS, nelle sue articolazioni nazionali, regionali e provinciali,”.

ART. 6

(Modifiche al Titolo I, Capo VII –  

disposizioni concernenti 

la pubblica amministrazione)

1. All’articolo 26 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 393. (Costituzione della commissione). 

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita una commissione consultiva tripartita permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro. Essa è presieduta dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale o dal direttore generale della Direzione generale dei rapporti di lavoro da lui delegato, ed è composta da: 

a) dieci rappresentanti della Pubblica Amministrazione di cui tre rappresentanti del governo, tre rappresentanti delle regioni e delle provincie autonome designati dalla Conferenza Stato-regioni e quattro rappresentanti designati rispettivamente dall’Istituto Nazionale Assicurazioni e infortuni sul lavoro,  dall’Istituto Superiore per la prevenzione sui luoghi di lavoro, dall’Istituto superiore di sanità e dal Corpo nazionale dei vigili del Fuoco.

b) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale.

c) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, anche dell’artigianato, della piccolo e media impresa e dei dirigenti d’azienda, maggiormente rappresentative a livello nazionale.

ART. 7

(Modifiche al Titolo IX, Sanzioni)

1. All’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la violazione degli articoli 4, commi 1bis, 2, lettere a, b e c, 2ter, 4, lettera a); 63, commi 1, 4 e 5; 69, comma 5, lettera a); 78, commi 3 e 5; 86, comma 2-ter.

2. All’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

1bis. Il datore di lavoro è punito con l'arresto fino a un mese o con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione dell’articolo 4 comma 13, lettere a) e b).

3. All’articolo 89, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “8,comma 11;” sono soppresse.

4. Dopo l’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente articolo:

Art. 89bis (Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi)

1. I lavoratori autonomi sono puniti con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione degli articoli 4bis, lettere a), b), e c), e 7, comma 2.

5. All’articolo 92, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “,h) e l);” sono soppresse.

ART. 8

(Modifiche al Titolo X, disposizioni transitorie e finali)

1. All’articolo 95, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni le parole “, ferma restando l'osservanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, comma 2, lettere a), b) e c)” sono soppresse.

2. Dopo l’articolo 97, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni è aggiunto il seguente articolo.

“Articolo 97bis (Disposizioni in materia di redditi)

A decorrere dall’esercizio il corso al 1 gennaio 2004, la quota di reddito dei lavoratori autonomi e delle piccole e medie imprese destinata a spese di formazione e informazione in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro e a spese di sorveglianza sanitaria, sostenute ai sensi del presente decreto, non concorre in alcun caso a formare la base imponibile ai fini delle imposte dei redditi.”

3. Nell’allegato I ,del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni le parole “fino a 30 addetti” sono sostituite con le parole: “fino a 60 addetti”; le parole “fino a 10 addetti” sono sostituite con le parole: fino a 20 addetti”; le parole “fino a 20 addetti” sono sostituite con le parole: “fino a 40 addetti”.
	Titolo I 

Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 (Campo di applicazione)

 1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici. 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di protezione civile, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato, delle rappresentanze diplomatiche e consolari, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto sono applicate anche tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione pubblica e assicurando comunque che la sicurezza e la salute dei lavoratori siano garantite al massimo livello possibile secondo gli obiettivi e le procedure stabilite dal presente decreto.
3. Nei riguardi dei lavoratori di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, nonché dei lavoratori con rapporto contrattuale privato di portierato, dei lavoratori autonomi, dei collaboratori familiari di cui all’articolo 230bis del Codice Civile e dei collaboratori familiari non inseriti in impresa familiare, le norme del presente decreto si applicano nei casi espressamente previsti. 

3bis. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano integralmente anche nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro speciale, fatte salve le modalità specifiche ove espressamente previste.

4. Le disposizioni di cui al presente decreto, si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e relative norme di attuazione. Si applicano altresì nelle regioni a statuto speciale, nelle regioni a statuto ordinario e nelle provincie autonome di Trento e Bolzano in concorrenza con le norme dalle stesse eventualmente emanate ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione della Repubblica Italiana nei casi espressamente previsti.

4-bis. Il datore di lavoro che esercita le attività di cui ai commi 1, 2, 3, nell'ambito delle rispettive attribuzioni e competenze, i dirigenti e i preposti che dirigono o sovrintendono le stesse attività, sono tenuti all'osservanza delle disposizioni del presente decreto. 

4-ter. Nell'ambito degli adempimenti previsti dal presente decreto, il datore di lavoro non può delegare quelli previsti dall'art. 4, commi 1, 2, 4, lettera a), e 11 primo periodo.

Art. 2 (Definizioni)

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 

a) lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono equiparati i soci lavoratori di cooperative o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per conto delle società e degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al precedente periodo non vengono computati ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal quale il presente decreto fa discendere particolari obblighi; 

b) datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva, quale definita ai sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale; 

c) servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azienda, ovvero unità produttiva; 

d) medico competente: medico in possesso di uno dei seguenti titoli: 

1) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro o in igiene e medicina preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni ed altre specializzazioni individuate, ove necessario, con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

2) docenza o libera docenza, in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene industriale o in fisiologia ed igiene del lavoro; 

3) autorizzazione di cui all'art. 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 

e) responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal datore di lavoro o il datore di lavoro stesso nei casi previsti dall’articolo 10, in possesso di attitudini e capacità adeguate;

f) rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro, di seguito denominato rappresentante per la sicurezza; 

g) prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno; 

h) agente: l'agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute;

i) unità produttiva: stabilimento o struttura finalizzata alla produzione o intermediazione di beni o servizi, dotata di autonomia finanziaria e tecnico funzionale. 

k) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale si svolge senza vincolo di subordinazione e comunque senza essere soggetto ad un rapporto di lavoro con un datore di lavoro o, in generale, senza alcun vincolo o contratto di lavoro con una terza persona.

Art. 3 (Misure generali di tutela).

 1. Le misure generali per la protezione della salute e per la sicurezza dei lavoratori sono: 

a) valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza; 

b) eliminazione dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico e, ove ciò non è possibile, loro riduzione al minimo; 

c) riduzione dei rischi alla fonte; 

d) programmazione della prevenzione mirando ad un complesso che integra in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive ed organizzative dell'azienda nonché l'influenza dei fattori dell'ambiente di lavoro; 

e) sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 

f) rispetto dei principi ergonomici nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, anche per attenuare il lavoro monotono e quello ripetitivo; 

g) priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 

h) limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 

i) utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici, sui luoghi di lavoro; 

l) controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici; 

m) allontanamento del lavoratore dall'esposizione a rischio, per motivi sanitari inerenti la sua persona; 

n) misure igieniche; 

o) misure di protezione collettiva ed individuale; 

p) misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave ed immediato; 

q) uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 

r) regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine ed impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti; 

s) informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro; 

t) istruzioni adeguate ai lavoratori. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 

Art. 4 (Obblighi del datore di lavoro, del dirigente e del preposto)

1. Il datore di lavoro, in relazione alla natura dell'attività dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, valuta, tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro.

1-bis. La valutazione di cui al comma uno è ripetuta in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori. 

1-ter. La valutazione di cui al comma uno è effettuata in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza eletto o designato ai sensi dell’articolo 18.”.

2. All'esito della valutazione di cui al comma 1, il datore di lavoro elabora, in collaborazione con i soggetti di cui al comma 1ter, un documento contenente: 

a) una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale sono specificati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

b) l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei dispositivi di protezione individuale, conseguente alla valutazione di cui alla lettera a); 

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;

d) le designazioni e le nomine di cui ai successivo comma 4, lettere a), b) e c) e comma 5, lettera a).

2-bis. La scelta dei criteri e delle modalità di redazione del documento di cui al comma 2 rimane nella piena responsabilità del datore di lavoro, nel rispetto dei principi di semplicità, brevità e comprensibilità. Allo scopo di garantire la completezza del documento e la sua utilizzabilità come strumento operativo di pianificazione degli interventi di prevenzione e protezione, le eventuali situazioni di inadempienza riportate nel documento stesso in relazione all’assolvimento di obblighi derivanti da norme di legge e regolamentari vigenti in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro non possono costituire prova o dichiarazione di colpevolezza da parte del Datore di Lavoro ai fini dell’applicazione di sanzioni amministrative e penali.

2-ter. Il documento di cui al comma 2 è rielaborato in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori. 

2- quater. Le piccole aziende, come indentificate nell’allegato I al presente decreto, ove il datore di lavoro assume su du sé l’incarico di responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischio, possono utilizzare come guida alla compilazione del documento di cui al comma 2, il modello indicato nell’allegato XVIII al presente decreto.

3. Il documento è custodito presso l'azienda ovvero l'unità produttiva e può essere richiesto dalle autorità di controllo che ne prendono visione ai soli fini conoscitivi, fatto salvo quanto stabilito dal comma 2-bis. 

4. Il datore di lavoro: 

a) designa il responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 8; 

b) designa gli addetti al servizio di prevenzione e protezione interno o esterno all'azienda secondo le regole di cui all'art. 8; 

c) nomina, nei casi previsti dall'art. 16, il medico competente. 

5. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori, e in particolare: 

a) designa i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure in materia prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo e pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;

b) aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 

c) nell'affidare i compiti ai lavoratori tiene conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro sicurezza e alle loro condizioni di salute, anche temporanee, di cui sia ragionevolmente a conoscenza; 

d) fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispostivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 

e) prende le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

f) richiede l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione; 

g) informa il medico competente sui processi e sui rischi connessi all’attività produttiva e gli fornisce con tempestività i risultati dei controlli analitici sull’esposizione dei lavoratori; 

h) adotta le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dà istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i) informa il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l) si astiene, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

m) permette ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante per la sicurezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute e consente al rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni ed alla documentazione aziendale di cui all'art. 19, comma 1, lettera e); 

n) prende appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno; 

o) tiene un registro nel quale sono annotati cronologicamente gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza dal lavoro di almeno un giorno. Nel registro sono annotati il nome, il cognome, la qualifica professionale dell'infortunato, le cause e le circostanze dell'infortunio, nonché la data di abbandono e di ripresa del lavoro. Il registro è redatto conformemente al modello approvato con decreto dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Commissione consultiva permanente, di cui all'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e successive modifiche, ed è conservato sul luogo di lavoro o presso la sede aziendale più vicina,, a disposizione dell'organo di vigilanza. Fino all'emanazione di tale decreto il registro è redatto in conformità ai modelli già disciplinati dalle leggi vigenti; 

p) consulta il rappresentante per la sicurezza nei casi previsti dall'art. 19, comma 1, lettere b), c) e d); 

q) adotta le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti. 

6. (abrogato) 

7. (abrogato)

8. Il datore di lavoro custodisce, presso l'azienda ovvero l'unità produttiva, la cartella sanitaria e di rischio del lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia del segreto professionale, e ne consegna copia al lavoratore stesso al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa richiesta. Nelle aziende di cui all’allegato I le cartelle sanitarie e di rischio dei lavoratori sottoposti a sorveglianza sanitaria possono esse custodite anche presso lo studio del medico competente.

9. Per le piccole e medie aziende, con uno o più decreti da emanarsi entro il 31 marzo 1996 da parte dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, in relazione alla natura dei rischi e alle dimensioni dell'azienda, sono definite procedure standardizzate per gli adempimenti documentali di cui al presente articolo. Tali disposizioni non si applicano alle attività industriali di cui all'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso, alle centrali termoelettriche, agli impianti e laboratori nucleari, alle aziende estrattive ed altre attività minerarie, alle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni, e alle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 

9-bis: per le piccole e medie aziende le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27, nonché le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro delle piccole e medie imprese, in relazione alla natura dei rischi e alla dimensione della azienda, possono definire, con riferimento al modello di cui all’articolo 4, comma 2 quater, procedure semplificate per gli adempimenti documentali di cui al presente decreto. In particolare, per le aziende che occupano fino a 30 dipendenti, possono definire i contenuti minimi semplificati del documento di cui al comma 2.

10. Per le medesime aziende di cui al comma 9, primo periodo, con uno o più decreti dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro, possono essere altresì definiti: 

a) i casi relativi a ipotesi di scarsa pericolosità, nei quali è possibile lo svolgimento diretto dei compiti di prevenzione e protezione in aziende ovvero unità produttive che impiegano un numero di addetti superiore a quello indicato nell'allegato I; 

b) (abrogata).

11. (abrogato).

12. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto, la sicurezza dei locali e degli edifici  assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal presente decreto, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all'amministrazione competente o al soggetto che ne ha l'obbligo giuridico. 

13. I datori di lavoro che prestano direttamente la propria attività lavorativa, ai fini della propria sicurezza:

a)   utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

b   utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

c)   possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con il medico competente.

Art. 4-bis (Obblighi dei lavoratori autonomi).

1. I lavoratori autonomi:

a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

b) utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

c) qualora esercitino la propria attività, anche temporaneamente, presso un’impresa si adeguano alle indicazioni fornite del datore di lavoro di tale impresa impartite loro ai fini della sicurezza e salute sul luogo di lavoro e attuano e rispettano le norme di sicurezza stabilite per quel luogo di lavoro;

d) partecipano volontariamente ad un corso di formazione in materia di sicurezza, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro, avente le caratteristiche stabilite dall’allegato XVII.

e) possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con il medico competente.

 Art. 5 (Obblighi dei lavoratori).

 1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. In particolare i lavoratori: 

a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

b) utilizzano correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi di cui alle lettere b) e c), nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

 Art. 6 (Obblighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei fornitori e degli installatori).

 1. I progettisti dei luoghi o posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi generali di prevenzione in materia di sicurezza e di salute al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono macchine nonché dispositivi di protezione rispondenti ai requisiti essenziali di sicurezza previsti nelle disposizioni legislative e regolamentari vigenti. 

2. Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di macchine, di attrezzature di lavoro e di impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di sicurezza. Chiunque concede in locazione finanziaria beni assoggettati a forme di certificazione o di omologazione obbligatoria è tenuto a che gli stessi siano accompagnati dalle previste certificazioni o dagli altri documenti previsti dalla legge. 

3. Gli installatori e montatori di impianti, macchine o altri mezzi tecnici devono attenersi alle norme di sicurezza e di igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti dei macchinari e degli altri mezzi tecnici per la parte di loro competenza. 

 Art. 7 (Contratto di appalto o contratto d’opera)

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi: 

a) verifica, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato, l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto d'opera; 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi: 

a) cooperano all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto; 

b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva. 

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2. Tale obbligo non si estende ai rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. 

 Capo II 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Art. 8 (Servizio di prevenzione e protezione).

 1. Salvo quanto previsto dall'art. 10, il datore di lavoro organizza all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, il servizio di prevenzione e protezione, o incarica persone o servizi esterni all'azienda, secondo le regole di cui al presente articolo. 

2. Il datore di lavoro designa all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, una o più persone da lui dipendenti per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 9, tra cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità adeguate, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 

3. I dipendenti di cui al comma 2 devono essere in numero sufficiente, possedere le capacità necessarie e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa dell'attività svolta nell'espletamento del proprio incarico. 

4. Salvo quanto previsto dal comma 2, il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne all'azienda in possesso delle conoscenze professionali necessarie per integrare l'azione di prevenzione o protezione.

5. L'organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è comunque obbligatoria nei seguenti casi: 

a) nelle aziende industriali di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175 e successive modifiche, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, ai sensi degli articoli 4 e 6 del decreto stesso; 

b) nelle centrali termoelettriche; 

c) negli impianti e laboratori nucleari; 

d) nelle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni; 

e) nelle aziende industriali con oltre 200 dipendenti; 

f) nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori dipendenti; 

g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 

6. Salvo quanto previsto dal comma 5, se le capacità dei dipendenti all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva sono insufficienti, il datore di lavoro deve far ricorso a persone o servizi esterni all'azienda, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 

7. Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell'azienda, ovvero unità produttiva, a favore della quale è chiamato a prestare la propria opera, anche con riferimento al numero degli operatori. 

8. Il responsabile del servizio esterno deve possedere attitudini e capacità adeguate. 

9. Le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27 e ascoltate le parti sociali, nell’ambito delle proprie competenze e con proprio provvedimento, definiscono entro il 31 Dicembre 2002 le capacità e le attitudini necessarie specifiche di cui ai commi 2, 3, 4, 7 e 8. Nel caso in cui non provvedano entro il termine sopra stabilito, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali con decreto di concerto con il Ministro della Salute ed il Ministro delle attività produttive, sentita la commissione consultiva permanente, definisce entro sessanta giorni dal termine suddetto le capacità e le attitudini necessarie minime di cui ai commi 3, 4, 7 e 8 che varranno per quelle Regioni o provincie autonome che non abbiano ancora legiferato in materia e fino al momento dell’emanazione dei loro rispettivi provvedimenti.

10. Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per questo liberato dalla propria responsabilità in materia. 

11. (abrogato)

Art. 9 (Compiti del servizio di prevenzione e protezione).

 1. Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 

a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale; 

b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i sistemi di cui all'art. 4, comma 2, lettera b) e i sistemi di controllo di tali misure; 

c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 

e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all'art. 11; 

f) a fornire ai lavoratori le informazioni di cui all'art. 21. 

2. Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in merito a: 

a) la natura dei rischi; 

b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali; 

e) le prescrizioni degli organi di vigilanza. 

3. I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sono tenuti al segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente decreto. 

4. Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro. 

Art. 10 (Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi). 

1. Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi nonché di prevenzione incendi e di evacuazione, nei casi previsti nell'allegato I, dandone informazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ed alle condizioni di cui al comma successivo. Esso può avvalersi della facoltà di cui all'art. 8, comma 4. 

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1 deve, in alternativa:

a) possedere le capacità necessarie come definite dai provvedimenti di cui all’articolo 8, comma 9;

b) frequentare, ai fini di acquisire le capacità necessarie, apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro promosso da Enti di formazione pubblici o privati accreditati o dalle Associazioni dei datori di lavoro, la cui attestazione di frequenza deve essere conservata presso la sede dell’azienda;

c) sottoscrivere, con persone o servizi esterni all’azienda dotati delle competenze così come definite dai provvedimenti previsti dall’articolo 8, comma 9, un contratto valido ed operativo di assistenza volta ad integrare l’azione di prevenzione o protezione.

3. La durata ed i contenuti dei corsi di formazione di cui al comma 2, così come le modalità ed i requisiti per l’accreditamento degli Enti di formazione pubblici e privati che possono promuovere tali corsi, ferma restando la possibilità per le associazioni dei datori di lavoro di promuovere gli stessi, sono definiti con propri provvedimenti non retroattivi dalle Regioni e dalla provincie autonome di Trento e Bolzano, sentite i rispettivi comitati di cui all’articolo 27. Fino all’adozione di tali provvedimenti la durata ed i contenuti  minimi dei corsi rimangono definiti ai sensi del D. M 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana numero 27 del 3 febbraio 1997.

Art. 11 (Riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi).

 1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio stesso di prevenzione e protezione dai rischi, indice, entro sei mesi dall’inizio dell’attività ovvero entro sei mesi dal superamento del limite del suddetto numero di dipendenti, una riunione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 

b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

c) il medico competente ove previsto; 

d) il rappresentante per la sicurezza, ove eletto o designato.

2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all'esame dei partecipanti: 

a) il documento, di cui all'art. 4, commi 2 e 3; 

b) l'idoneità dei mezzi di protezione individuale; 

c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute. 

3. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, compresa la programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. 

4. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, nelle ipotesi di cui al comma 3, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può chiedere la convocazione di una apposita riunione. 

5. Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, provvede alla redazione del verbale della riunione che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione. 

 Capo III 

PREVENZIONE INCENDI, EVACUAZIONE  

DEI LAVORATORI, PRONTO SOCCORSO 

Art. 12. (Disposizioni generali)

1. Ai fini degli adempimenti di cui all'art. 4, comma 5, lettera q), il datore di lavoro: 

a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell'emergenza; 

b) designa preventivamente i lavoratori incaricati di attuare le misure di cui all'art. 4, comma 5, lettera a); 

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti ad un pericolo grave ed immediato circa le misure predisposte ed i comportamenti da adottare; 

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i lavoratori possano, in caso di pericolo grave ed immediato che non può essere evitato, cessare la loro attività, ovvero mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 

e) prende i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza ovvero per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

2. Ai fini delle designazioni di cui al comma 1, lettera b), il datore di lavoro tiene conto delle dimensioni dell'azienda ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva. 

3. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere formati, essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni ovvero dei rischi specifici dell'azienda ovvero dell'unità produttiva. 

4. Il datore di lavoro deve, salvo eccezioni debitamente motivate, astenersi dal chiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato. 

Art. 13 (Prevenzione incendi)

1. Fermo restando quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n. 577, i Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 

a) i criteri diretti ad individuare: 

1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio e a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi; 

2) misure precauzionali di esercizio; 

3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; 

4) criteri per la gestione delle emergenze; 

b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio di cui all'art. 12, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione. 

2. Per il settore minerario il decreto di cui al comma 1 è adottato dai Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale e dell'industria, del commercio e dell'artigianato. 

Art. 14 (Diritti dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato)

1. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro ovvero da una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa. 

2. Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia commesso una grave negligenza. 

Art. 15 (Pronto soccorso).

1. Il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell'attività e delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 

2. Il datore di lavoro, qualora non vi provveda direttamente, designa uno o più lavoratori incaricati dell'attuazione dei provvedimenti di cui al comma 1. 

3. Le caratteristiche minime delle attrezzature di pronto soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione sono individuati in relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, con decreto dei Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della funzione pubblica e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente e il Consiglio superiore di sanità. 

4. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia. 

 CAPO IV

SORVEGLIANZA SANITARIA

Art. 16 (Contenuto della sorveglianza sanitaria).

1. La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente. 

2. La sorveglianza di cui al comma 1 è effettuata dal medico competente e comprende: 

a) accertamenti preventivi intesi a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai fini della valutazione della loro idoneità alla mansione specifica; 

b) accertamenti periodici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 

3. Gli accertamenti di cui al comma 2 comprendono esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. 

4. La sorveglianza sanitaria di cui al comma 1 è  effettuata anche nei confronti dei collaboratori familiari come definiti dall’articolo 1, comma 3.
Art. 17

(Il medico competente)

1. Il medico competente: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione di cui all'art. 8, sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla individuazione delle misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori; 

b) effettua gli accertamenti sanitari di cui all'art. 16; 

c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro, di cui all'art. 16; 

d) istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni soggetto sottoposto a sorveglianza sanitaria, una cartella sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale, fatto salvo quanto indicato dall’articolo 4 , comma 8, del presente decreto.
e) fornisce informazioni alle persone sottoposte alla sorveglianza sanitaria sul significato degli accertamenti sanitari cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che comporta l'esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

f) informa ogni soggetto interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui alla lettera b) e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

g) comunica, in occasione delle riunioni di cui all'art. 11, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti clinici e strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 

h) (abrogata)

i) fatti salvi i controlli sanitari di cui alla lettera b), effettua le visite mediche richieste dal lavoratore qualora tale richiesta sia correlata ai rischi professionali; 

l) (abrogata)

m) (abrogata)

2. Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti dal datore di lavoro che ne sopporta gli oneri. 

3. Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti di cui all'art. 16, comma 2,  esprima un giudizio sull'inidoneità parziale o temporanea o totale del lavoratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore o il collaboratore familiare. 

4. Avverso il giudizio di cui al comma 3 è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso. 

5. Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 

a) dipendente da una struttura esterna pubblica o privata convenzionata con l'imprenditore per lo svolgimento dei compiti di cui al presente capo; 

b) libero professionista; 

c) dipendente del datore di lavoro. 

6. Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli fornisce i mezzi e gli assicura le condizioni necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti. 

7. Il dipendente di una struttura pubblica non può svolgere l'attività di medico competente qualora esplichi attività di vigilanza. 

Capo V 

CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 

Art. 18 (Rappresentante per la sicurezza).

1. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza. 

2. Nelle aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso può essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla contrattazione collettiva di riferimento. 

3. Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno. 

4. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva. 

5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli standards relativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per la funzione pubblica sentite la organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 

6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 è il seguente: 

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; 

b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 dipendenti; 

c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive. 

7. Le modalità e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispetto dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all'art. 22, comma 7. 

Art. 19 (Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza)

1. Il rappresentante per la sicurezza: 

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva; 

c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori; 

d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione di cui all'art. 22, comma 5; 

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infortuni e le malattie professionali; 

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 

g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall'art. 22; 

h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integrità fisica dei lavoratori; 

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti; 

l) partecipa alla riunione periodica di cui all'art. 11; 

m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione; 

n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 

2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli. 

3. Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva nazionale. 

4. Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa delle svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali. 

 5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per l'espletamento della sua funzione, al documento di cui all'art. 4, commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro di cui all'art. 4, comma 5, lettera o).  

Art. 20 (Organismi paritetici).

1. A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, con funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. Tali organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti. 

2. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o aziendali. 

3. Agli effetti dell'art. 10 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, gli organismi di cui al comma 1 sono parificati alla rappresentanza indicata nel medesimo articolo. 

Capo VI 

INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI  

Art. 21 (Informazione dei lavoratori).

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su: 

a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale; 

b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 

c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 

d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori; 

f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente; 

g) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 12 e 15. 

2. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), anche ai lavoratori di cui all'art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi.

Art. 22 (Formazione dei lavoratori).

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori di cui all'art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi, riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. 

2. La formazione deve avvenire in occasione: 

a) dell'assunzione; 

b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi. 

3. La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di nuovi rischi. 

4. Il rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente la normativa in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicurargli adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 

5. I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza devono essere adeguatamente formati. 

“ 6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, di concerto con gli organismi paritetici di cui all'art. 20, per mezzo delle organizzazioni sindacali dei lavoratori o dei datori di lavoro o di enti di formazione o agenzie formative di loro emanazione accreditate, ovvero per mezzo degli enti di cui all’articolo 24 o di altri enti formativi dai medesimi accreditati, deve essere svolta durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori.” 

7. I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, possono stabilire i contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro di cui all'art. 10, comma 3, tenendo anche conto delle dimensioni e della tipologia delle imprese. 

Art. 22bis (Libretto della Informazione e Formazione per i lavoratori in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro).

1. E’ istituito il libretto della informazione e formazione del lavoratore in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, così come descritto nell’allegato XVI.

2. Il libretto di cui al comma 1 è compilato per ogni lavoratore ed in esso vengono riportate tutte le attività di informazione e formazione di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto svolte dal lavoratore, ivi comprese le attività effettuate precedentemente alla prima compilazione del libretto purché debitamente certificate.

3. Il libretto di cui al comma 1 può essere compilato anche dal lavoratore il quale può riportarvi le attività di informazione e formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro svolte autonomamente, purché debitamente certificate

4. Il libretto di cui al comma 1 è custodito dal datore di lavoro il quale lo riconsegna al lavoratore al momento della cessazione del rapporto di lavoro.

5. Qualora ne sia già in possesso il lavoratore deve consegnare il libretto di cui al comma 1 al nuovo datore di lavoro in caso di assunzione.

6. Per i lavoratori di nuova assunzione che non siano già in possesso del libretto di cui al comma 1, esso è istituito a cura del Datore di Lavoro al momento dell’assunzione stessa. Per i lavoratori già assunti il libretto è istituito e compilato a cura del datore di lavoro  entro il 31 marzo 2002.

7. Per gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali e per gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, il libretto è compilato dal preside o dal direttore didattico o dal responsabile dell’istituto di istruzione o del servizio.

8. Il datore di lavoro, ai fini dell’adempimento agli obblighi di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto, nella definizione del percorso formativo ed informativo alla sicurezza e salute sul luogo di lavoro dei propri lavoratori, può tenere conto delle informazioni sulla preesistente informazione e formazione ricevuta dal lavoratore contenuta nel libretto di cui al comma 1.

Capo VII 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI 

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Art. 23 (Vigilanza)

1. In attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis, la vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è svolta dall'Unità sanitaria locale e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché, per il settore minerario, dal Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e per le industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e termali dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. 

2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente all'Ispettorato del lavoro, per attività lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, da individuare con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, l'attività di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza può essere esercitata, in attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis, anche dall'Ispettorato del lavoro che ne informa preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell'Unità sanitaria locale competente per territorio. 

3. Il decreto di cui al comma 2 è emanato entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

4. Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli uffici di sanità aerea e marittima e alle autorità marittime, portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale, ed ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate e per le forze di polizia; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle che presentano analoghe esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. L'amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione con i rispettivi Ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie. 

 Art. 23bis. (Istituzione della Agenzia Nazionale per la Sicurezza e la Salute sul Luogo di lavoro).

1. E’ istituita l’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro (ANS). L’ANS, articolata in agenzie regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano ed in Agenzie provinciali, è dotata di personalità giuridica e di autonomia amministrativa, contabile e finanziaria, e svolge attività tecnico-scientifica di ausilio ai ministeri e alle altre amministrazioni pubbliche competenti in  materia di salute e sicurezza sul lavoro. Svolge inoltre, anche attraverso le sue articolazioni territoriali, l’attività unificata di  vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

2. L’ANS è sottoposta alla vigilanza congiunta del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale e del Ministero della Salute e al controllo successivo della Corte dei conti e si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato.

3. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, del Ministro della sanità, del Ministro dell’interno, del Ministro della funzione pubblica, del Ministro delle attività produttive e del Ministro dell’economia, sentita la commissione consultiva permanente di cui all’articolo 26 del presente decreto, la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, e sentite le organizzazioni sindacali dai datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente  rappresentative a livello nazionale sono disciplinati l’organizzazione ed il funzionamento dell’ANS e delle sue articolazioni regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano e provinciali, ivi inclusa la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso le amministrazioni di provenienza e quelle dell’istituendo organismo.

4. La dotazione organica dell’ANS e delle sue strutture territoriali deve contenere i posti strettamente indispensabili allo svolgimento dei compiti di tecnico-scientifici e di vigilanza dell’agenzia. Alla copertura dei posti in organico l’ANS provvede mediate concorsi pubblici. Nella prima fase di attuazione il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale congiuntamente con il Ministro della Sanità, in conferenza di servizi con gli altri ministri interessati, provvede anche mediante inquadramento a domanda di personale con trattamenti economici similari , dell’Istituto superiore di sanità (ISS), dell’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro (ISPESL), della Aziende sanitarie locali (ASL), dell’Ispettorato del lavoro (ISPEL), del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (VVFF), dell’Istituto nazionale per le assicurazioni degli infortuni sul Lavoro (INAIL), intendendosi corrispondentemente ridotte le relative dotazioni organiche. Al personale inquadrato nei ruoli organici dell’ANS e delle sue articolazioni territoriali, ai sensi del presente comma, compete il trattamento giuridico ed economico spettante presso gli enti e le amministrazioni di provenienza. Il relativo onere è a carico degli enti di provenienza. Con decreto del Ministro dell’economia, su proposta e di intesa con le amministrazioni competenti, sono disciplinati i conseguenti rapporti finanziari, nonché, ove del caso, le occorrenti variazioni di bilancio.

5. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano emanano leggi che deleghino alle strutture regionali e provinciali dell’ANS le funzioni amministrative di autorizzazione e di controllo in materia sicurezza sui luoghi di lavoro prima di competenza delle diverse amministrazioni, disciplinandone l’organizzazione ed il funzionamento e definendone i contenuti, le modalità ed i programmi di prevenzione sulla base di specifici progetti obiettivo.

6. Con le leggi di cui al comma 5, le regioni stabiliscono i criteri e le modalità per trasferire alle strutture regionali e provinciali dell’ANS, il personale, i beni mobili ed immobili, i laboratori e le attrezzature delle amministrazioni e degli enti già adibite allo scopo prevedendo la conseguente riduzione delle dotazioni organiche. Le regioni provvedono al trasferimento delle conseguenti risorse finanziarie. Le regioni possono individuare le strutture tecnico-scientifiche di ausilio per l’esercizio delle funzioni di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro. Al personale trasferito sarà garantito lo stesso trattamento giuridico ed economico di godimento. Con atto di indirizzo e coordinamento, da adottarsi con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia, di concerto con i ministri del Lavoro e della previdenza sociale, della sanità, dell’interno, della funzione pubblica, delle attività produttive, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, sarà

stabilita la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso gli enti e le amministrazioni di provenienza e quelle delle agenzie territoriali regionali e provinciali dell’ANS.

7. Sulla base di accordi di programma promossi dalle regioni fra i soggetti interessati sono determinati i costi necessari per lo svolgimento delle attività di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, da considerare, ove del caso, ai fini della determinazione delle tariffe eventualmente applicabili ai soggetti controllati, nonché le modalità per il trasferimento dei relativi importi ai soggetti competenti. Le regioni, in conformità alle direttive all’uopo emanate congiuntamente dai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, di concerto con il Ministro dell’economia, curano annualmente la pubblicazione di relazioni preventive e consuntive sulle attività di controllo effettuate a livello provinciale indicanti, in particolare, quantità di mezzi personali, reali e finanziari disponibili, tipo e quantità dei controlli effettuati, tipo e quantità dei mezzi effettivamente utilizzati.

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano  nelle regioni a statuto speciale e nelle provincie autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti.

 Art. 24 (Informazione, consulenza, assistenza)

1. L’ANS, nelle sue articolazioni nazionali, regionali e provinciali, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Ministero dell'interno tramite le strutture del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, l'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro, anche mediante i propri dipartimenti periferici, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per mezzo degli Ispettorati del lavoro, il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, per il settore estrattivo, tramite gli uffici della direzione generale delle miniere, l'Istituto italiano di medicina sociale, l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e gli enti di patronato svolgono attività di informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle imprese artigiane e delle piccole e medie imprese delle rispettive associazioni dei datori di lavoro.

2. L'attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza. 

Art. 25 (Coordinamento).

1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuati criteri al fine di assicurare unità ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale nell'applicazione delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di radioprotezione. 

Art. 26 (Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l'igiene del lavoro).

1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 393. (Costituzione della commissione). 

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita una commissione consultiva tripartita permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro. Essa è presieduta dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale o dal direttore generale della Direzione generale dei rapporti di lavoro da lui delegato, ed è composta da: 

a) dieci rappresentanti della Pubblica Amministrazione di cui tre rappresentanti del governo, tre rappresentanti delle regioni e delle provincie autonome designati dalla Conferenza Stato-regioni e quattro rappresentanti designati rispettivamente dall’Istituto Nazionale Assicurazioni e infortuni sul lavoro,  dall’Istituto Superiore per la prevenzione sui luoghi di lavoro, dall’Istituto superiore di sanità e dal Corpo nazionale dei vigili del Fuoco.

b) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale.

c) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, anche dell’artigianato, della piccolo e media impresa e dei dirigenti d’azienda, maggiormente rappresentative a livello nazionale.

2. Per ogni rappresentante effettivo è designato un membro supplente. 

3. All'inizio di ogni mandato la commissione può istituire comitati speciali permanenti dei quali determina la composizione e la funzione. 

4. La commissione può chiamare a far parte dei comitati di cui al comma 3 persone particolarmente esperte, anche su designazione delle associazioni professionali, dell'università e degli enti di ricerca, in relazione alle materie trattate. 

5. Le funzioni inerenti alla segreteria della commissione sono disimpegnate da due funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

6. I componenti della commissione consultiva permanente ed i segretari sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione degli organismi competenti e durano in carica tre anni.". 

2. L'art. 394 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 394. (Compiti della commissione). 1. La commissione consultiva permanente ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi della normativa in materia di sicurezza e salute sul posto di lavoro e predisporre una relazione annuale al riguardo; 

b) formulare proposte per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente e per il suo coordinamento con altre disposizioni concernenti la sicurezza e la protezione della salute dei lavoratori, nonché per il coordinamento degli organi preposti alla vigilanza; 

c) esaminare le problematiche evidenziate dai comitati regionali sulle misure preventive e di controllo dei rischi adottate nei luoghi di lavoro; 

d) proporre linee guida applicative della normativa di sicurezza; 

e) esprimere parere sugli adeguamenti di natura strettamente tecnica relativi alla normativa CEE da attuare a livello nazionale; 

f) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 48 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 

g) esprimere parere sulle richieste di deroga previste dall'art. 8 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 77; 

h) esprimere parere sul riconoscimento della conformità alle vigenti norme per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi e sistemi di sicurezza; 

i) esprimere il parere sui ricorsi avverso le disposizioni impartite dagli ispettori del lavoro nell'esercizio della vigilanza, sulle attività comportanti rischi particolarmente elevati, individuate ai sensi dell'art. 43, comma 1, lettera g), n. 4, della legge 19 febbraio 1991, n. 142, secondo le modalità di cui all'art. 402; 

l) esprimere parere, su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o del Ministero della sanità o delle regioni, su qualsiasi questione relativa alla sicurezza del lavoro e alla protezione della salute dei lavoratori. 

2. La relazione di cui al comma precedente, lettera a), è resa pubblica ed è trasmessa alle commissioni parlamentari competenti ed ai presidenti delle regioni. 

3. La commissione, per l'espletamento dei suoi compiti, può chiedere dati o promuovere indagini e, su richiesta o autorizzazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, effettuare sopralluoghi.". 

3. L'art. 395 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è soppresso. 

Art. 27 (Comitati regionali di coordinamento).

omissis

Titolo IX 

SANZIONI 

Art. 89 (Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti)

1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la violazione degli articoli 4, commi 1bis, 2, lettere a, b e c, 2ter, 4, lettera a); 63, commi 1, 4 e 5; 69, comma 5, lettera a); 78, commi 3 e 5; 86, comma 2-ter.

1bis. Il datore di lavoro è punito con l'arresto fino a un mese o con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione dell’articolo 4 comma 13, lettere a) e b).

2. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti: 

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 22, commi 1 a 5; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 36, comma 8-ter; 38; 41; 43, commi 3, 4, lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 56, comma 2; 58; 60-quater, commi da 1 a 3,6 e 7;60 sexies;60 septies;60 novies, commi 1, 3, 4 e 5;60 decies, comma 7;62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 66, comma 2; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5, lettera b); 77, comma 1; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2;

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire 5 milioni per la violazione degli articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5, lettere c), f), g), i), m) e p); 7, commi 1 e 3; 9, comma 2; 10; 12, comma 1, lettere a), b) e c); 21; 37; 43, comma 4, lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; 60-octies, commi 1,2 e 3, 60-decies, commi 1,2,3 e 5;66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76, commi 1, 2 e 3; 77, comma 4; 84, comma 2; 85, commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2. 

3. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1 milione a lire 6 milioni per la violazione degli articoli 4, commi 5, lettera o), e 8; 11; 70, commi 3,4,5,6 e 8 ; 87, commi 3 e 4. 

Art. 89bis (Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi)

1. I lavoratori autonomi sono puniti con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione degli articoli 4bis, lettera a), b), e c),  e 7, comma 2.

Art. 90 (Contravvenzioni commesse dai preposti)

1. I  preposti sono puniti: 

a) con l'arresto sino a due mesi o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi 1, lettere d) ed e), e 4; 15, comma 1; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31, commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter e 4-quater, 41; 43, commi, 3, 4, lettere a), b) e d); 48; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e 4; 58; 60-quater, commi da 1 a 3, 6 e 7;60-sexies;60-septies;60-novies, commi 1,3,4 e 5;60-decies, comma 7;62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1 e 2; 78, comma 2; 79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 86, commi 1 e 2;

b) con l'arresto sino a un mese o con l'ammenda da lire 300 mila a lire 1 milione per la violazione degli articoli 4, comma 5, lettere c), f), g), i) e m); 7, commi 1, lettera b), e 3; 9, comma 2; 12, comma 1, lettere a) e c); 21; 37; 43, comma 4, lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57;60-sexies, comma 8;60-decies, commi 1,2,3 e 5; 66, commi 1 e 4; 85, commi 1 e 4. 

Art. 91 (Contravvenzioni commesse dai progettisti, dai fabbricanti e dagli installatori)

1. La violazione dell'art. 6, comma 2, è punita con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire sessanta milioni. 

2. La violazione dell'art. 6, commi 1 e 3, è punita con l'arresto fino ad un mese o con l'ammenda da lire seicentomila a lire due milioni. 

Art. 92 (Contravvenzioni commesse dal medico competente)

1. Il medico competente è punito: 

 a) con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire sei milioni per la violazione degli articoli 17, comma 1, lettere b), d);60-decies comma 3, primo periodo e comma 6;60-undecies; 69, comma 4; 86, comma 2 bis; 

b) con l'arresto fino a un mese o con l'ammenda da lire cinquecentomila a lire tre milioni per la violazione degli articoli 17, comma 1, lettere e), f), g) ed i), nonchè del comma 3 e 70, comma 2.. 

Art. 93 (Contravvenzioni commesse dai lavoratori)

1. I lavoratori sono puniti: 

a) con l'arresto fino a un mese o  con l'ammenda da lire quattrocentomila a lire un milione e duecentomila per la violazione degli articoli 5, comma 2; 12, comma 3, primo periodo; 39; 44; 84, comma 3; 

b) con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da lire duecentomila a lire seicentomila per la violazione degli articoli 67, comma 2; 84, comma 1. 

Art. 94 (Violazioni amministrative)

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 65, comma 2, e 80, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire centomila a lire trecentomila. 

 Titolo X 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 95 (Norma transitoria)

1. In sede di prima applicazione del presente decreto e comunque non oltre il 31 dicembre 1996 il datore di lavoro che intende svolgere direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi è esonerato dalla frequenza del corso di formazione di cui al comma 2 dell'art. 10. 

Art. 96 (Decorrenza degli obblighi di cui all'art. 4)

1. E' fatto obbligo di adottare le misure di cui all'art. 4 nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 96 bis (Attuazione degli obblighi) 

1. Il datore di lavoro che intraprende un'attività lavorativa di cui all'art. 1 è tenuto a elaborare il documento di cui all'art. 4, comma 2, del presente decreto entro tre mesi dall'effettivo inizio dell'attività. 

Art. 97 (Obblighi d'informazione)

1. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale trasmette alla commissione: 

a) il testo delle disposizioni di diritto interno adottate nel settore della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro; 

b) ogni cinque anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli I, II, III e IV; 

c) ogni quattro anni, una relazione sull'attuazione pratica delle disposizioni dei titoli V e VI. 

2. Le relazioni di cui al comma 1 sono trasmesse anche alle commissioni parlamentari. 

 Articolo 97bis (Disposizioni in materia di redditi)

A decorrere dall’esercizio in corso al 1 gennaio 2004, la quota di reddito dei lavoratori autonomi e delle piccole e medie imprese destinata a spese di formazione e informazione in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro e a spese di sorveglianza sanitaria, sostenute ai sensi del presente decreto, non concorre in alcun caso a formare la base imponibile ai fini delle imposte dei redditi.

Art. 98 (Norma finale).

 1. Restano in vigore, in quanto non specificatamente modificate dal presente decreto, le disposizioni vigenti in materia di prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro. 

 
	Per esprimere legislativamente un forte concetto di parità di condizioni di sicurezza e di obblighi tra l’impresa privata e la pubblica amministrazione, sia dal punto di vista del lavoratore protetto sia dal punto di vista dell’imprenditore, sia esso pubblico o privato. E’ inammissibile che in una società moderna la pubblica amministrazione non sia anche da esempio nel momento in cui chiede all’imprenditore privato di rispettare giusti comportamenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

Per introdurre adempimenti chiari e semplici anche nei confronti dei questi soggetti che sono già inclusi come oggetto di tutela in altre normative. E’ inaccettabile che la salute sul luogo di lavoro riguardi solo i lavoratori. Per definire con chiarezza ruoli, compiti e doveri dei collaboratori familiari, senza dar adito ad interpretazioni ambigue da parte dei vari ministeri, che, emanando circolari interpretative, non fanno altro che complicare ulteriormente la questione.

Per introdurre quali soggetti di tutela anche i lavoratori con contratto di lavoro speciale, con le limitazioni opportune, affinché anche questa nuova figura di lavoratore, che si va via via sempre più diffondendo, trovi una giusta collocazione nelle norme di tutela del salute e sicurezza del lavoro.

Con questa modifica si introduce esplicitamente il concetto di devoluzione in senso “federale”, chiaramente indicando nelle regioni, alla luce delle recenti modifiche costituzionali, i soggetto che possono e devono, nell’ambito di una norma quadro nazionale, legiferare in materia.

Il riferimento al comma 4 è un’evidente errore di scrittura della norma. Il termine sovraintendono è un termine grammaticalmente poco corretto.

Ci sembra una dicitura più attinente allo spirito della direttiva europea e conforme a quanto poi specificato nell’articolo 10.

Le unità produttive che impiegano lavoratori oggetto di tutela possono anche intermediare servizi e/o beni, e non se ne capisce l’esclusione nel campo delle defnizioni.

E’ necessario definire il lavoratore autonomo, figura già oggetto di obblighi nel D. Lgs. “494” sulla sicurezza in edilizia, per poi attribuirgli obblighi e doveri.

Anche in questo caso si tratta di razionalizzare il testo.

Anche in questo caso si tratta di razionalizzare il testo

La modifica ha lo scopo di estendere il documento a tutte le imprese (come verrà poi specificato con l’abrogazione di alcune norme previste dall’attuale comma11), non per estendere semplicemente un obbligo ma perché il Documento diventi uno strumento di azione per datore di lavoro. Un quanto tale, eliminando, come si vedrà in seguito, tutti gli altri adempimenti cartacei, si riunisce in un unico documento tutto quanto attualmente previsto. Le nomine compaiono sul documento poiché, nella nostra, proposta, non compariranno più da nessun’altra parte.

Questa importantissima innovazione ho lo scopo di rendere il documento come un vero e proprio strumento di lavoro per l’imprenditore: è un po’ come se fosse il suo manuale sulla sicurezza. Per questo occorre evitare che sia complicato e poco chiaro e occorre soprattutto evitare che non contenga la reale situazione dell’azienda (come oggi succede, per il timore che un organo di controllo lo utilizzi come pretesto per applicare sanzioni. I criteri e le modalità della sua compilazione sono rinviati al datore di lavoro per evitare che le innumerevoli ed a volte contrastanti Linee Guida emanate negli anni possano trasformasi, come sta avvenendo, in norme di Legge non scritta, anziché rappresentare, come dovrebbero, dei semplici strumenti di guida ed indirizzo che tuttavia non possono precludere la possibilità per il datore di lavoro di utilizzare criteri anche diametralmente diversi nella valutazione del rischio.

Il Documento così concepito è sì esteso a tutte  le attività, ma solo perché è indispensabile per ogni datore di lavoro di disporre di uno strumento chiaro, semplice e corretto in base al quale impostare la futura azione di prevenzione e protezione. Per questo desideriamo che contenga tutto, anche le inadempienze. Ma proprio per questo abbiamo introdotto la norma che esso non possa essere utilizzato ”contro” il datore di lavoro che onestamente lo ha redatto. Forse questo è anche uno dei veri motivi per cui la”626” non ha funzionato come doveva.

In questa ottica è prevista la sua rielaborazione periodica.

Si veda quanto detti precedentemente. I Documento è certamente visibile, ma al solo scopo di accertarne l’esistenza.

Il termine preventivamente è superfluo e fuorviante: la nomina è per forza conseguenza di un’analisi della capacità dei lavoratori e della loro formazione. Solo dopo che un lavoratore è stato formato può assumere il compito di gestire questi servizi. Anche sul termine di pronto soccorso (purtroppo mal tradotto in lingua italiana dal testo inglese della direttiva “first aid”) c’è molto da discutere. Il pronto soccorso è una struttura ospedaliera, dotata di tecnologie e competente altamente specializzate. In azinde si può solo pensare ad un “primo soccorso”, in attesa dell’intervento di chi ha le competenze (si farebbero solo danni!).

Abbiamo specificato meglio questo concetto perché il datore di lavoro, pur nel suo dovere di sorveglianza, non possiede certo la sfera magica per immaginare situazioni personali di salute non evidenti, che peraltro potrebbero anche non essergli rese note ai sensi delle normative sulla privacy. Si può richiedergli l’attenzione, ma una attenzione ragionevole.

E’ assurdo che il  Datore di Lavoro richieda al medico l’osservanza degli obblighi. Se è vero che la Legge vale per tutti, deve valere anche per i medici i quali, una volta incaricati devono “ex lege” osservare gli obblighi posti in capo a loro dalla Legge.

L’abrogazione di questi commi è la conseguenza logica della riformulazione dei primi commi dell’articolo.

Abbiamo ritenuto opportuno inserire questa possibilità per determinate piccole e medie imprese, per evitare, se del caso, la perdita o il deterioramento di tale documentazione.

Anche questo emendamento ha lo scopo di rendere reale la delega di poteri alle regioni ed alle provincie autonome, permettendo loro di definire un minimo di contenuti per il documento di valutazione del rischio, così come inteso dalle correzioni precedentemente apportate, e di ridurre gli adempimenti strettamente burocratici connessi con l’attuazione di questo decreto legislativo.

L’abrogazione è connessa alla successiva modifica della lettera h) del comma 1 dell’articolo 17.

L’abrogazione del comma 11 potrà sembrare a prima vista “clamorosa”. Ma, a torto, questo comma è stato troppe volte venduto ad una opinione pubblica non accorta, come una potente facilitazione per le piccole e piccolissime imprese. Non è così e non è stato così nella realtà. La famigerata autocertificazione è stata confusa troppo spessa con l’unico adempimento previsto per ottemperare alle nuove norme sulla sicurezza. A parte che autocertificare di aver adempiuto a un obbligo di legge (valutare il rischio) è già di per se un’assurda inutilità (si autocertifica forse tutti i giorni di rispettare il Codice della Strada?), il problema maggiore era che l’autocertificazione introduceva addirittura una doppia sanzione (di non aver rispettato la Legge e di aver dichiarato il falso, se si autocertificava senza avere coscienza di ciò che si autocertificava). Pertanto, nell’ottica di un nuovo documento inteso non come adempimento puramente burocratico ma come “manuale per l’azienda”, si può ben pensare come molto più intelligente l’introduzione di un documento breve e serio che contenga tutto (rischi rilevati, programmazione, misure adottate, nomine effettuate), e archiviare come carta da macero una autocertificazione inutile. E infatti questa è la fine che hanno fatto quelle autocerticazioni: carta da macero negli archivi sotterranei delle ASL. E nessuna responsabilità vera veniva tolta al datore di lavoro.

Comma 13 dell’articolo 4 e articolo 4 bis.

Introduciamo con queste innovative modifiche alcuni adempimenti basilari che i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi debbono rispettare innanzitutto a tutela della loro stessa salute e in secondo luogo per non rendere vana, con un loro comportamento scorretto, l’impostazione di un serio sistema di sicurezza sul luogo di lavoro. Sono pochi, ma necessari adempimenti, che si ispirano alla ben più attuale normativa della sicurezza nei Cantieri mobili. Sostanzialmente, oltre a rispettare in generale le regole della sicurezza (uso di attrezzature, di DPI, seguire le indicazioni date, ecc.) a questi soggetti, che sono in generale essi stessi imprenditori, si chiedono due cose fondamentali:

1) sottoporsi in modo volontario alla sorveglianza sanitaria (datori di lavoro e lavoratori ), perché se le malattie professionali possono colpire i lavoratori, a maggior ragione possono colpire anche gli imprenditori che lavorano direttamente. Deve essere tutelata solo la salute dei lavoratori? Non c’è un costo sociale anche per le malattie e gli incidenti che capitano agli imprenditori? La scelta della volontarietà e la mancata applicazione della sanzione da a questa norma un carattere propositivo, ai fini di invitare i datori di lavoro a prendersi cura anche di sé stessi.

2) Impegnarsi in un adeguato processo formativo (lavoratori auronomi), come tutti gli altri soggetti che sono presenti in azienda. Solo così potranno partecipare attivamente al progetto che questo decreto descrive, e diventare “promotori” della sicurezza. Forse così gli obbiettivi di riduzione reale degli infortuni (sostanzialmente falliti!) potranno essere raggiunti.

E’ evidente che a questo punto occorrerà “ripagare” questo impegno imprenditoriale nuovo e totale con interventi da parte dello Stato sul lato della riduzione d’imposta. Perché non poter immaginare che le spese o parte di esse sostenute in materia di sicurezza non possano trasformarsi in vere e proprie riduzioni d’imposta (parziali o totali) accompagnate magari da un meccanismo che premi di più le aziende che avranno effettivamente ridotto gli infortuni e le malattie attraverso un monitoraggio? Se ci saranno meno costi sociali (infortunio, malattia, ospedali, strutture di primo soccorso, ecc.) ci saranno probabilmente più risorse disponibili per favorire questa riduzione di imposte. Sappiamo che sarebbe un intervento “rivoluzionario” ma siamo certi che saranno risorse ben spese. Vedasi l’articolo introdotto con le norme finali.

Per i lavoratori autonomi, in particolare, anche a seguito dell’emanazione delle raccomandazioni UE, viene proposto un graduale coinvolgimento nell’applicazione delle misure di sicurezza. Tra esse il ricorso volontario alla sorveglianza sanitaria e ad un processo informativo, almeno in prima applicazione lasciato alla libera scelta dell’imprenditore. Tuttavia l’imprenditore che volontariamente accederà a tali opportunità sarà premiato (vedasi articoli finali) da punto di vista impositivo.

Si estende l’obbligo, come logico, anche ai lavoratori autonomi.

Si demanda alle regioni e alle provincie autonome il compito di attuare quella parte di Direttiva per la quale è stata avviata la una procedura di infrazione comunitaria, al fine di responsabilizzarle in relazione ad un compito che assume una grande importanza. E’ riservato al Ministero il solo potere sostitutivo nei riguardi degli enti territoriali inadempienti e solo per il limitato periodo in cui rimangono inadempienti.

Il rinvio alle Regioni e alle provincie autonome di tale scelta, pur potendo avere come conseguenza una differenziazione territoriale dei requisiti richiesti, si giustifica ampiamente con la diversità territoriale effettivamente presente non paese, sia come struttura delle imprese, sia come effettiva specializzazione degli operatori, ritenendo che una definizione a livello regionale operi ad un livello maggiormente omogeneo.

L’abrogazione del comma 11 rappresenta un potente alleggerimento di un adempimento burocratico assolutamente inutile e non previsto dalla Direttiva Comunitaria. Questi adempimenti si sono rivelati inutili anche nell’esperienza degli ultimi anni. Tutte le comunicazioni inviate non hanno fatto altro che intasare gli archivi delle ASL e dell’Ispettorato del lavoro, risultando tra l’altro un onere inutile per le imprese e un elemento di conoscenza inutile per gli enti. A questa abrogazione si abbina tuttavia l’introduzione all’interno del Documento dei dati richiesti, documento il cui obbligo è stato peraltro proposto di estendere a tutti.

Peraltro la dichiarazione oggi prevista è un assurdo logico degno dei migliori manuali di machiavellismo burocratico, imponendo ai soggetti tenuti ad adempiere di “dichiarare di aver dichiarato”.

La modifica di questo comma nasce dalla constatazione delle esperienze fatte. Innanzitutto si introduce il concetto che se il datore di lavoro possiede le attitudini e competenze necessarie (quelle stabilite dai provvedimenti introdotti), per questo solo fatto è abilitato automaticamente ad assumere in se gli incarichi di responsabile dei vari servizi. Non si capisce perché non dovrebbe essere così.

In alternativa può acquisire queste capacità effettuando una fattiva formazione, dove per fattiva si rimanda alla lettura del nuovo comma 3.

Si introduce infine un’altra possibilità, che già nella realtà di oggi si verifica spesso nelle piccole imprese, e cioè il datore di lavoro, pur senza frequentare corsi di formazione, ma avendo comunque alle sue spalle la esperienza di imprenditore, preferisca appoggiarsi ad un servizio esterno qualificato che lo aiuti, lo accompagni e lo diriga nel condurre tali compiti. Ci sembra una formulazione che, facendo salvo lo spirito ed il dettato della Direttiva, fornisca tre validissime opzioni ai Datori di Lavoro e aiuti la diffusione presso le piccole aziende (allegato I) della figura della consulenza stabile sulla sicurezza, in sintonia con quel famoso “deve far ricorso a persone o servizi esterni” per il quale l’Italia è stata “bacchettata” dalla Commissione Europea. Il datore, peraltro, sa bene che, anche utilizzando un servizio esterno di aiuto, non per questo vengono meno le sue responsabilità, e dunque le novità introdotte non devono assolutamente far pensare ad una completa delega di responsabilità.Si aggiungono l’eliminazione di adempimenti burocratici inutili, già operata in precedenza, ai quali tuttavia fa fronte il Documento unico introdotto.

Si affidano alle regioni ed alle provincie autonomi i compiti di definire contenuti e modalità dei corsi, nonché di accreditare gli enti che possono promuoverli, eliminando finalmente la selvaggia offerta oggi presente sul mercato da parte di operatori anche non specializzati.

Proponiamo una formulazione più elastica e nello stesso tempo più incisiva dell’articolo che introduce la riunione annuale. Innanzitutto eliminando la cadenza: la riunione può svolgersi anche più volte o con una cadenza più dilatata nel tempo. Anche questa modifica nasce dall’esperienza che ha dimostrato come spesso la riunione annuale si sia ridotta, specie nelle piccole imprese, ad un adempimento puramente formale. In alcune aziende è addirittura impossibile realizzare la riunione, o perché non è stato eletto o designato il rappresentante dei lavoratori, o perché il medico non è mai disponibile, o perché il medico non è stato nominato (casi in cui non v’è l’obbligo di nomina). Si sono verificati casi in cui la riunione è stata fatta dal datore di lavoro con sé stesso, essendo egli anche il responsabile del servizio.

Semplificazione della normativa.

E’ l’introduzione dei nuovi obblighi nei confronti di alcuni soggetti come già enunciato in precedenza.

Si è preferita un’indicazione più comprensibile e meno impegnativa per il medico che spesso non ha le competenze tecniche necessarie per attuare fattivamente quanto oggi previsto dalla legge.

Conseguenza delle modifiche precedenti

Conseguenza di precedenti modifiche

Conseguenza di precedenti modifiche

Conseguenza di precedenti modifiche

L’obbligo di visita annuale si è rivelato come una norma accessoria disapplicata e inutile. Essa è già compresa nell’articolo 17 comma 1 laddove esso recita: “sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio”. Pertanto è evidente che il medico competente deve prendere visione dell’azienda, non una volta l’anno (periodo che non ha senso), ma all’inizio dell’assunzione dell’incarico e quando intervengano modificazioni significative dei rischi e/o del processo produttivo. Per quanto riguarda il controllo dell’esposizione dei lavoratori esso è un compito demandato al datore di lavoro.

Abrogata perché riteniamo non utile né connessa questa partecipazione.

Abrogata perché riteniamo non utile né connessa questa partecipazione, al di fuori delle strette competenze mediche.

Conseguenza di precedenti modifiche.

Nota: Sugli articoli 18, 19 e 20 che regolano la consultazione e la partecipazione dei lavoratori si è preferito non intervenire non tanto perché essi non meritino una revisione, ma perché riteniamo più opportuno che la valutazione di tali articoli, almeno per la loro applicazione nella piccola impresa,  venga eseguita in un tavolo congiunto e bilaterale tra organizzazioni di categoria artigiane e organizzazioni sindacali. 

Un miglioramento del dettato legislativo sarebbe comunque auspicabile al fine di rendere più snelle, facili e semplici le funzioni del Rappresentante dei lavoratori e risolvere le controversie che attualmente nascono sulla consultazione, stante l’assenza del rappresentante in molte piccole imprese e la conseguente impossibilità della consultazione “preventiva” che tanti problemi interpretativi sta creando. Avremmo voluto, alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 19, eliminare quella così controversa parola “preventivamente”, che ha creato grossi problemi nelle piccole imprese ove non esiste una rappresentanza sindacale costituita, ma essendo tale parola prevista dalla stessa Direttiva comunitaria madre non lo abbiamo potuto fare. 

Resta comunque il problema di trovare una soluzione idonea a risolvere le problematiche esistenti.

Conseguenza delle modifiche precedenti 

Con l’introduzione di questo articolo si istituisce il Libretto della informazione e formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro. E’ un documento che è pensato come accompagnamento del lavoratore durante tutta la sua vita lavorativa che certifichi i percorsi formativi ed informativi effettuati in materia, anche per evitare che la formazione o l’informazione vengano duplicate o di esse si perda traccia.

Si veda il nuovo articolo 23bis

Si veda il nuovo articolo 23bis

Con l’introduzione di questo importantissimo articolo si istituisce l’Agenzia Nazionale per la Salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro, articolata in una sede nazionale, in sedi regionali e provinciali, analogamente all’Agenzia per la protezione dell’ambiente. 

La finalità è di facile comprensione: unificare in un unico ente tutte le funzioni di controllo (e di supporto tecnico-scientifico) in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.

E’ una delle grandi novità di questa proposta di legge che modifica la “626” e nasce dall’esigenza, assai sentita dalle imprese, di non avere a che fare con decine di organi di controllo diversi, spesso in contraddizione tra loro.

Ma è utile anche al fine della interpretazione legislativa, con la speranza che, finalmente, anche l’interpretazione giuridica delle moltissime norme esistenti faccia capo ad un unico ente. L’articolato è ripreso dalla legge di istituzione dell’ANPA.

La motivazione sta nel rendere effettivamente paritetica e rappresentativa della forze in campo la commissione consultiva permanente, attualmente troppo sbilanciata a causa dell’eccessiva presenza di membri appartenenti alla pubblica mmisistrazione.

Questo articolo intende “ripagare” il nuovo impegno imprenditoriale previsto dalle modifiche precedenti con interventi da parte dello Stato sul lato della riduzione d’imposta. Perché non poter immaginare che le spese o parte di esse sostenute in materia di sicurezza non possano trasformarsi in vere e proprie riduzioni d’imposta (parziali o totali) accompagnate magari da un meccanismo che premi di più le aziende che avranno effettivamente ridotto gli infortuni e le malattie attraverso un monitoraggio? Se ci saranno meno costi sociali (infortunio, malattia, ospedali, strutture di primo soccorso, ecc.) ci saranno probabilmente più risorse disponibili per favorire questa riduzione di imposte. Sappiamo che sarebbe un intervento “rivoluzionario” ma siamo certi che saranno risorse ben spese. 




ALLEGATO XVI

LIBRETTO PERSONALE 

DELLA FORMAZIONE E INFORMAZIONE DEL LAVORATORE

IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LUOGO DI LAVORO

(AI SENSI DELL’ARTICOLO 22 BIS DEL DECRETO LEGISLATIVO 11 NOVEMBRE 1994, N. 626)

Lavoratore ___________________________________________________

Nato a __________________________________il ___________________

Codice Fiscale ________________________________________________

	Data della Formazione o Informazione
	F

I

	Contenuti della formazione o della informazione
	Durata in ore della informazione o formazione
	Ente o  soggetto che ha informato o formato
	Timbro e firma dell’Ente o  soggetto che ha informato o formato
	Firma del lavoratore
	Timbro e firma del Datore di Lavoro

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	


ALLEGATO XVII

Corso di formazione in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro per lavoratori autonomi, ai sensi dell’articolo 4bis, lettera d).

I contenuti della formazione dei lavoratori autonomi sono i seguenti:

a) i principali tipi di rischio nonché i possibili danni e le conseguenti misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione;

b) il quadro normativo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro e la responsabilità civile e penale;

c) gli organi di vigilanza e di controllo nei rapporti con i lavoratori autonomi;

d) la tutela assicurativa e le statistiche infortunistiche;

e) appalti, lavoro autonomo e sicurezza;

f) i dispositivi di prevenzione individuale:

g) cenni di prevenzione incendi e primo soccorso;

h) la prevenzione sanitaria

i) nozioni di tecnica della comunicazione interpersonale.

La durata minima dei corso di formazione per i lavoratori autonomi è di 12 ore.

ALLEGATO I

CASI IN CUI E’ CONSENTITO LO SVOLGIMENTO DIRETTO DA PARTE DEL DATORE DI LAVORO NEI COMPITI DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHIO (ART.10).

1. Aziende artigiane e industriali
(1)
fino a 60 addetti

2. Aziende agricole e zootecniche
fino a 20 addetti (2)

3. Aziende della pesca


fino a 40 addetti

4. Altre aziende



fino a 200 addetti

Note

(1) Escluse le aziende industriali di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche…. (omissis).

(2) Addetti assunti a tempo indeterminato.

ALLEGATO XVIII

GUIDA ALLA PREPARAZIONE 

DEL DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI  PER PICCOLE AZIENDE 

OVE IL DATORE DI LAVORO ASSUME SU DI SE’ L’INCARICO DI RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI PER LA SALUTE E LA SICUREZZA SUL LUOGO DI LAVORO

AI SENSI DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 626/94, ARTICOLO 4.

Introduzione

Che cos’è il documento aziendale sulla politica della salute e sicurezza?

Il tuo documento sulla politica della salute e sicurezza aziendale indica come gestisci la salute e la sicurezza nella tua azienda. E’ un documento unico in cui è indicato chi fa che cosa, e come e quando viene fatta.

Questo è un esempio di un documento aziendale sulla sicurezza che puoi usare, compilare e custodire presso il luogo di lavoro. Tuttavia non sei obbligato ad usare questo modello. Sei libero di registrare e conservare le informazioni necessarie nella forma che preferisci. Questo modello ti da un idea del tipo di informazioni che hai bisogno di registrare.

Perché ho bisogno di un documento aziendale sulla politica della salute e sicurezza?

Il documento sulla salute e sicurezza aziendale è il punto di partenza per gestire la salute e la sicurezza sul tuo luogo di lavoro. Per legge (D. Lgs. 626/94), se impieghi dei lavoratori (o assimilati) tu devi avere un documento scritto che descriva la tua politica sulla sicurezza e la salute in azienda: questo documento contiene tutte le indicazioni sulla tua politica aziendale sulla sicurezza e sulla salute sul luogo di lavoro e il sistema organizzativo che intendi creare e gli accorgimenti che metterai in atto per trasformare questa politica in pratica.

Scrive un documento sulla salute e sulla sicurezza in azienda è qualcosa di più che un semplice obbligo legale: è il tuo dovere di pianificare e gestire la salute e la sicurezza, è la chiave per poter raggiungere standard accettabili, ridurre gli incidenti sul lavoro e le malattie professionali, e dimostra a chi lavora con te che tu ti preoccupi della loro salute e della loro sicurezza.

Chi dovrebbe fare cosa?

Con rare eccezioni, la responsabilità per la salute e la sicurezza sul lavoro rimane su di te, come datore di lavoro. Tuttavia molti compiti giornalieri possono essere delegati. Il tuo documento dovrebbe indicare con chiarezza in che modo questi compiti sono distribuiti. Ma, ricordati, tu avrai sempre la responsabilità finale.

Devi inoltre consultare i tuoi lavoratori (attraverso il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, se ce n’è uno) sulla tua politica sulla salute e sicurezza. Ognuno deve essere in grado di capire, attraverso il documento, chi è il responsabile dei diversi compiti, quali avvertire, fare rapporto di un incidente, ed il primo soccorso.

Quando e come dovrebbero farla?

Il tuo documento sulla sicurezza deve descrivere la tua organizzazione, per esempio il sistema e le procedure che metti in atto per assicurare la salute e la sicurezza dei tuoi lavoratori. Puoi anche fare riferimento su altri documenti, come le procedure di lavoro, la check list per la sicurezza, i programmi di miglioramento, il piano di emergenza, ecc. I lavoratori non hanno bisogno di prendere visione di tutti gli altri documenti, ma devono prendere visione del documento principale.

Ogni quanto tempo devo revisionare il documento aziendale sulla politica della salute e sicurezza?

Dovrebbe essere rivisto e possibilmente revisionato alla luce della esperienza, o a seguito di cambiamenti operativi o organizzativi. E’ utile rivedere la politica sulla sicurezza e la salute in modo regolare (ad esempio ogni anno).

Devo fare qualcos’altro?

Certo, hai altri doveri che derivano da tutta la normativa in materia. Devi valutare i rischi che derivano dalle tue attività lavorative e tenere un elenco di quelli significativi. Devi anche scrivere i provvedimenti che prendi o intendi prendere per la salute e la sicurezza (puoi farlo usando questo documento). In base al tipo di lavoro che fai, inoltre, possono esserci delle leggi specifiche che devi osservare.

RICORDATI: Quello che scrivi nel documento deve essere messo in pratica. La vera prova di una politica della salute e sicurezza sono le reali condizioni del tuo luogo di lavoro, e non quanto bene tu abbia scritto il documento.

Come usare questa guida.

Questa guida è suddivisa in tre parti. Contiene le direttrici della tua politica generale in materia di salute e sicurezza in base alle leggi in vigore. Inoltre puoi riportare le tue responsabilità organizzative e i provvedenti adottati o da adottare per assicurare la salute e la sicurezza dei tuoi lavoratori. Alcune note sono incluse in ogni sezione per aiutarti.

DOCUMENTO SULLA SALUTE E SICUREZZA IN AZIENDA

Salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ai sensi del D. Lgs. 626/94

Azienda_____________________________________________________________________________

Il nostro impegno di politica generale è:

· provvedere ad un adeguato controllo dei rischi per la sicurezza e la salute derivanti dalla nostra attività lavorativa;

· consultare i nostri lavoratori sulle questioni che riguardano la loro sicurezza e salute correlate al lavoro;

· mettere a disposizione e tenere in buono stato i dispositivi individuali e collettivi di protezione;

· assicurare un utilizzo sicuro di sostanze pericolose;

· provvedere a informare i lavoratori, a fornire loro istruzioni e un controllo di supervisione;

· assicurare che ogni lavoratore possegga le competenze necessarie per compere il proprio lavoro, fornendoglu una adeguata formazione;

· prevenire gli incidenti sul lavoro e le malattie professionali;

· mantenere sicure e salutari condizioni di lavoro

· rivedere e resisionare questa politica quando necessario e ad intervalli regolari.

Firma del datore di lavoro___________________________

Data ____________________________________________

Data della revisione ________________________________

RESPONSABILITA’

1) Nome del responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione dai rischi.

Qui deve essere inserito il nome del responsabile che è il datore di lavoro stesso, che mantiene su di sé l’incarico di responsabile del servizio.

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

2) Nome della persona e delle persone che sono preposte e delegate al compito giornaliero di assicurare che la politica della sicurezza sia messa in pratica quotidianamente.

Se il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione non è sempre presente sul luogo di lavoro o non ha sufficiente tempo per gestire la politica sulla salute e la sicurezza quotidianamente, qualcun altro può essere delegato a questo compito, purché ne abbia le competenze. E’ necessario assicurarsi che questo o questi soggetti tengano costantemente informati il datore di lavoro, che rimane il responsabile principale, su tutte le questioni attinenti la salute e la sicurezza sul lavoro.

3) Per assicurare che gli standard ottimali di salute e sicurezza siano mantenuti e migliorati, le seguenti persone ricoprono una responsabilità specifica nei seguenti settori.

Nome______________________________
Responsabilità: servizio di Primo soccorso

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità: servizio di gestione delle emergenze

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità: servizio di evacuazione

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità: servizio antincendio

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità__________________________________________________

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità__________________________________________________

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità__________________________________________________

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Nome______________________________
Responsabilità__________________________________________________

Data di effettuazione del corso previsto dalla normativa________________ Ente formatore ________________________

Puoi delegare particolari funzioni a persone impiegate in azienda. In questo caso esse devono possedere le capacità e la competenza adeguate come stabilito dalla legislazione, nonché che abbiano a disposizione risorse adeguate che li mettano in condizione di svolgere i loro compiuti. Tali specifiche funzioni devono essere comunicate agli stessi nella definizione dei loro compiti lavorativi. E’ importante che le singole responsabilità siano chiaramente definite, di modo che tutti sabbiano esattamente a chi rivolgersi e le persone indicate possano svolgere compiutamente il proprio lavoro.

4) Tutti i lavoratori devono:

· cooperare con i responsabili in materia di salute e sicurezza;

· non interferire con qualsiasi cosa che sia stata progettata o fornita per la salvaguardia della loro salute e della loro sicurezza;

· prendersi ragionevolmente cura della propria stessa salute e sicurezza;

· comunicare qualsiasi cosa che riguardi la salute e la sicurezza alla persona appropriata come indicata in questo documento della salute e sicurezza.

I lavoratori hanno l’obbligo legale di prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella degli altri e di cooperare con te per aiutarti a rispettare la legge. Allo stesso modo devono essere informati su a chi rivolgersi.

RISCHI PER LA SALUTE E LA SICUREZZA CHE DERIVANO DALLA NOSTRA ATTIVITA’ LAVORATIVA

· La valutazione del rischio sarà eseguita da: ______________________________________________

· I risultati della valutazione dei rischio saranno comunicati a: ______________________________________

· Le azioni richieste per rimuovere o controllare i rischi saranno approvate da: ____________________

· _________________________ sarà responsabile di assicurare che le azioni richieste siano implementate;

· _________________________ controllerà che le azioni migliorative abbiano rimosso o ridotto i rischi;

· La valutazione sarà rivista ogni _________________ o comunque al più presto in caso di cambiamenti nell’attività lavorativa.

Tu, come datore di lavoro, devi valutare i rischi per la salute e la sicurezza nei confronti di qualunque lavoratore che possa esserne coinvolto sul tuo luogo di lavoro, in modo che tu possa comprendere se tu abbia fatto abbastanza o se c’è bisogno che tu faccia di più per rispettare la legge. Troverai alcuni esempi di aree chiave di rischio al termine di questa guida. Dovrai coinvolgere un buon numero di differenti persone, inclusi i lavoratori o il loro rappresentante per la sicurezza, per fare la valutazione del rischio. Dovrai inoltre riportare al termine di questo documento i rischi significativi trovati.  Una volta che avrai fatto la valutazione dei rischi dovrai intraprendere le azioni appropriate per rimuovere o ridurre i rischi al massimo di ciò che sia ragionevolmente praticabile.

CONSULTAZIONE DEI LAVORATORI

· Il /I rappresentanti dei lavoratori per sicurezza è/sono: ____________________________________

________________________________________________________________________________

· La consultazione dei lavoratori sarà fatta da: _____________________________________________

I lavoratori devono essere consultati o direttamente o tramite il loro rappresentante per la sicurezza eletto o designato in base alla legge. I mancanza del rappresentante i lavoratori debbono essere direttamente consultati. Puoi utilizzare le tue abituali riunioni di lavoro o altri incontri per consultarli. Se hai un ufficio interno che si occupa della salute e della sicurezza potresti spiegare quello che fa, chi vi è occupato e ogni quanto si riunisce.

IMPIANTI ED EQUIPAGGIAMENTI DI SICUREZZA

· _______________________________ è responsabile della identificazione di tutti gli impianti ed equipaggiamenti di sicurezza che hanno bisogno di manutenzione.

Ti devi assicurare che tutti i sistemi e gli equipaggiamenti di sicurezza (ad esempio mezzi di sollevamento, apparecchiature a gas, macchinari, apparecchiature elettriche, mezzi d’opera, carrelli elevatori, impianti di ventilazione) che necessitino di manutenzione (ad esempio prove pre-funzionali, servizi, manutenzione interna) siano ben identificati e che la manutenzione sia fatta. 

·  ________________________________è responsabile che effettive procedure di manutenzione siano elaborate.

E’ utile usare un registro in cui siano riportate tutte le operazioni di manutenzione

·  ________________________________è responsabile le procedure di manutenzione siano costantemente migliorate.

· Ogni problema trovato relativo agli impianti ed agli equipaggiamenti di sicurezza sarà riferito a: ______________________________________

· _______________________________________ controllerà, prima dell’acquisto, che i nuovi impianti o equipaggiamenti siano conformi alle norme di sicurezza e salute sul lavoro.

E’ importante che, prima di acquistare impianti o equipaggiamenti nuovi od usati, ne sia verificata la conformità con le norme di sicurezza e salute sul lavoro.

MANIPOLAZIONE ED USO DI SOSTANZE PERICOLOSE

· _______________________________ è responsabile della identificazione di tutte le sostanze pericolose.

Ti devi assicurare che tutte le sostanze pericolose utilizzate (ad esempio: adesivi, pitture, agenti di pulizia, solventi) e quelle originate dal lavoro (ad esempio: fumi, vapori) siano ben identificate e valutate. La tua valutazione deve identificare qualsiasi rischio per la salute legato alle sostanze e se vi è un rischio devi operare al fine di rimuovere o diminuire tale rischio.

·  ________________________________è responsabile del reperimento delle schede di sicurezza delle sostanze identificate
·  ________________________________è responsabile che sia assicurata l’applicazione ed il miglioramento delle misure si sicurezza correlate alla manipolazione e all’uso di sostanze pericolose.

· ________________________________è responsabile che tutti i lavoratori interessati siano informati sulle condizioni di rischio e sulle misure di prevenzione e di protezione da adottare in relazione alle sostanze pericolose.

· _______________________________________ controllerà, prima dell’acquisto, che nuove sostanze possano essere usate in modo sicuro per la salute sul lavoro.

· La valutazione sarà rivista ogni _________________ o comunque al più presto in caso di cambiamenti nell’attività lavorativa.

INFORMAZIONE, FORMAZIONE E CONTROLLO

· La segnaletica relativa alla salute e sicurezza e posta: ______________________________________

· A cura di _________________________________________________________________________

· Materiali informativi sono disponibili presso: _____________________________________________

· La supervisione nei confronti dei lavoratori minorenni e/o apprendisti sarà eseguita, controllata e monitorata da_____________________________________________________________________

Se occupi lavoratori minorenni o apprendisti o accetti in azienda studenti che effettuano prove lavorative, devi assicurarti che essi siano propriamente istruiti e controllati.  Devi anche preoccuparti di effettuare una valutazione specifica dei rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro relativa ai lavoratori minorenni, tenendo conto anche della loro inesperienza, immaturità e sprezzo del pericolo

· _____________________________ è responsabile di assicurarsi che ai nostri lavoratori che lavorano in luoghi sotto il controllo di altri datori di lavoro, sia fornita la necessaria informazione in relazione alla salute e alla sicurezza.

Se i tuoi lavoratori lavorano sotto la direzione di un altro datore di lavoro, devi controllare che quel datore di lavoro fornisca loro la necessaria informazione relativa a quel luogo di lavoro.

· La formazione iniziale sarà fornita a tutti i lavoratori da ____________________________________
A tutti lavoratori deve essere fornita una formazione di base sulla salute e la sicurezza. Questa formazione può essere combinata con altri tipi di formazione (ad esempio: formazione sul contratto di lavoro, sull’orario di lavoro, formazione tecnico-professionale, ecc.). Questa formazione deve riguardare anche nozioni di base sul primo soccorso e la lotta antincendio.

· La formazione specifica legata alla mansione sarà fornita a tutti i lavoratori da __________________
A tutti lavoratori deve essere fornita una formazione specifica sulla salute e la sicurezza legata alla mansione lavorativa alla quale sono addetti.  E’ necessario anche provvedere alla formazione specifica in occasione di significativi cambiamenti dei rischi, ed in ogni caso periodicamente, specie se i dispositivi di protezione individuale non sono utilizzati con regolarità.

· Per alcune mansioni che richiedono uno specifico approfondimento formativo, tale formazione specifica sarà fornita ai lavoratori interessati da __________________________________________
Per alcune mansioni particolarmente rischiose o ad alto contenuto professione deve essere fornita una formazione specifica più approfondita e specializzata (ad esempio: sollevamento manuale dei carichi, guida di veicoli, sollevamento dei carichi, lavori in spazi chiusi, rimozione di amianto, ecc. )

· La formazione sarà registrata su un registro/libretto da____________________________________ e tale registro sarà reperibile presso____________________________________________________
E’ importante tenere un registro o un libretto, individuale o collettivo, su cui registrare la formazione eseguita (sia della formazione eseguita attraverso competenze esterne alla tua azienda, sia della formazione che tu stesso hai fornito ai lavoratori).

· La formazione sarà individuata/programmata/aggiornata e monitorata da_____________________
E’ importante programmare e monitorare la formazione ed i suoi risultati in modo da rinnovarla quando necessario.

INCIDENTI, PRIMO SOCCORSO E MALATTIE PROFESSIONALI

· La sorveglianza sanitaria è necessaria per i lavoratori che sono addetti alle seguenti mansioni: ________________________________________________________________________________

La sorveglianza sanitaria è obbligatoria secondo la legge per i lavoratori sottoposti a rischi non poco significativi per la loro salute (si veda la normativa). Questo permetterà di individuare qualsiasi problema di salute il più presto possibile in modo che possano essere presi immediati provvedimenti prima che le condizioni di salute peggiorino.

· La sorveglianza sanitaria sarà eseguita del medico del lavoro ________________________________

· I risultati della sorveglianza sanitaria saranno registrati sulla documentazione di legge che sarà conservata presso: _________________________________________________________________

I rapporti sulla sorveglianza sanitaria contengono i dettagli personali di ogni lavoratore (libretto sanitario), le procedure della sorveglianza sanitaria (piano sanitario), i dati sanitari e le conclusioni (giudizio di idoneità) Il Medico terrà segreti per questioni di privacy tutti i dati personali relativi ai lavoratori.

· La cassetta/le cassette del pronto soccorso sono collocate _________________________________ e saranno controllate ogni ____________________ da ______________________________________
· Il responsabile del servizio di primo soccorso è____________________________________________ 
· Altre persone addette al primo soccorso sono: ____________________________________________
Fornire un primo soccorso adeguato può impedire che piccoli incidenti abbiano più gravi conseguenze.

· Tutti gli infortuni sul lavoro saranno riportati sul Registro degli infortuni che sarà compilato da_________________________ e conservato presso ____________________________________ 
Riportare in un registro gli incidenti, anche i più piccoli, ti sarà utile per individuare, nel tempo, le aree di lavoro dove essi occorrono più spesso.

· ______________________________________ è incaricato di comunicare, se previsto e necessario, gli infortuni sul lavoro, le malattie professionali ed ogni altra occorrenza pericolosa alle autorità competenti. 
Alcuni tipi di incidenti e di malattie professionali devono per legge essere riferite alle autorità competenti. 

MONITORAGGIO

· Per controllare le condizioni di lavoro ed assicurare che le nostre procedure di lavoro sicuro siano costantemente seguite noi faremo le seguenti cose:

Tu devi essere sempre in grado di dimostrare che tieni sotto controllo le condizioni ed i sistemi di lavoro, e che tu stai tenendo sotto controllo la salute e la sicurezza in azienda. Puoi fare questo in modo PREVENTIVO o SUCCESSIVO (ad esempio quando qualcosa va male)

ATTIVAMENTE________________________________________________________________________

Tu o qualsiasi altra persona in carica può condurre ispezioni periodiche, puoi ricevere rapporti dai dipendenti o dai responsabili del lavoro, fare delle visite occasionali mirate, promuovere visite dei responsabili della sicurezza nei vari settori. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza hanno il diritto di effettuare ispezioni ed indagare sugli incidenti.

SUCCESSIVAMENTE____________________________________________________________________

Puoi effettuare indagini su qualsiasi incidente che avviene o qualsiasi assenza che avvenga per malattia legata al lavoro (per mezzo del medico). Fare indagini sugli incidenti è un utile procedura che ti permette di revisionare il tuo sistema di sicurezza. Chiediti coma mai quell’incidente è realmente accaduto e che cosa puoi fare per evitare che si ripeta. Allo stesso modo se ti capita di notare un certo numero di assenze dal lavoro dovute alla stessa causa, questo potrebbe significare che c’è qualche problema legato al lavoro che causa delle malattie ai lavoratori. Quando trovi qualcosa che non va bene, mettilo a posto.

· ______________ è incaricato delle indagini sugli incidenti.

· ______________è incaricato delle indagini sulle assenze dal lavoro dovute a malattie connesse con il lavoro.
· ______________è incaricato per agire in conseguenza dei risultati delle indagini per prevenire che tali fatti si verifichino di nuovo.
Quando trovi qualcosa che non va bene, mettilo a posto

PROCEDURE DI EMERGENZA, ANTINCENDIO ED EVACUAZIONE

· _______________________ è responsabile di assicurarsi costantemente che le procedure atte a fronteggiare il rischio d’incendio siano sempre attive e costantemente migliorate.

E’ importante che tu abbia predisposto e mantenga in efficienza le misure antincendio, nello stesso modo in cui hai predisposto un sistema di controllo della salute e della sicurezza.

· Le vie di fuga sono controllate da _______________________ ogni __________________________

· Gli apparecchi estintori e gli idranti sono manutenuti e controllati da_________ ogni _____________

· I sistemi di allarme sono controllati e verificati da_________________ ogni ____________________

Per le vie di uscita e di emergenza, gli estintori, gli idranti e i sistemi di allarmi devi stabilire a chi è dato l’incarico del controllo periodico, quale periodicità deve avere il controllo e anche dove sono collocati.

· L’evacuazione di emergenza del luogo di lavoro è provata ogni _______________

E’ indispensabile che la procedura di evacuazione sia conosciuta e sperimentata periodicamente, per testarne l’efficienza in situazioni di simulazione. Solo così esse saranno utili nell’eventuale momento del bisogno effettivo.

LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Quelle che seguono sono solo alcuni esempi di aree chiave di rischio: questa non è una lista esaustiva. Guardati intorno nel tuo luogo di lavoro per identificare altre aree di rischio eventualmente presenti. Se poi riscontrare qualcuno di questi o di altri rischi nella tua attività lavorativa, è indispensabile che tu effettui una valutazione approfondita di quel rischio, per controllare che tu abbia effettivamente rimosso o ridotto al minimo tale rischio. Sono disponibili moltissime pubblicazioni che puoi leggere per approfondire il tema della valutazione del rischio e ad esse rimandiamo. La tua valutazione del rischio può essere scritta seguendo la tabella che segue.

	Area di rischio
	Rischio inidividuato
	Luogo/mansione ove il rischio è individuato
	Persone coinvolte
	Probabilità dell’evento


	Gravità delle possibili conseguenze

	Misure di prevenzione e protezione da adottare immediatemente
	Misure di prevenzione e protezione da adottare secondo un programma
	Programma

	Amianto
	
	
	
	
	
	
	
	

	Agenti chimici
	
	
	
	
	
	
	
	

	Spazi confinati
	
	
	
	
	
	
	
	

	Videoterminali
	
	
	
	
	
	
	
	

	Elettricità
	
	
	
	
	
	
	
	

	Escavazioni
	
	
	
	
	
	
	
	

	Oggetti in caduta
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	Legge _________ N. _________

Modificazioni al Decreto Legislativo 6262/94.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLE REPUBBLICA

PROMULGA

La seguente legge:

ART. 1

(Modifiche al Titolo I , Capo I -  Principi generali)

1. All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, il comma 2 è sostituito dal seguente: 

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, dei servizi di protezione civile, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle università, degli istituti di istruzione universitaria, degli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, degli archivi, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato, delle rappresentanze diplomatiche e consolari, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le norme del presente decreto sono applicate anche tenendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato, individuate con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e della funzione pubblica e assicurando comunque che la sicurezza e la salute dei lavoratori siano garantite al massimo livello possibile secondo gli obiettivi e le procedure stabilite dal presente decreto. 

3.  All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la parola “portierato, ” sono inserite le seguenti parole: “ dei lavoratori autonomi, dei collaboratori familiari di cui all’articolo 230bis del Codice Civile e dei collaboratori familiari non inseriti in impresa familiare,”.

4. All’articolo 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 3  è aggiunto  il seguente comma:

       3bis. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano integralmente anche nei confronti dei lavoratori con contratto di lavoro speciale, fatte salve le modalità specifiche ove espressamente previste.

5.  All’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  è aggiunto  in fine il seguente periodo: “ Si applicano altresì nelle regioni a statuto speciale, nelle regioni a statuto ordinario e nelle provincie autonome di Trento e Bolzano in concorrenza con le norme dalle stesse eventualmente emanate ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione della Repubblica Italiana nei casi espressamente previsti:”

6. All’articolo 1, comma 4-bis, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, le parole “e 4”, sono soppresse e la parola “sovraintendono” è sostituita con la parola “sovrintendono”.

7. All’articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo le parole “designata dal datore di lavoro” sono inserite le parole “o il datore di lavoro stesso nei casi previsti dall’articolo 10,”.

8. All’articolo 2, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo le parole “alla produzione” sono inserite le parole: “o intermediazione”.

9. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la lettera i) è aggiunta la seguente:

k) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale si svolge senza vincolo di subordinazione e comunque senza essere soggetto ad un rapporto di lavoro con un datore di lavoro o, in generale, senza alcun vincolo o contratto di lavoro con una terza persona. 

10. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:

“ 1-bis. La valutazione di cui al comma uno è ripetuta in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.”.

“ 1-ter. La valutazione di cui al comma uno è effettuata in collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e con il medico competente nei casi in cui sia obbligatoria la sorveglianza sanitaria, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza eletto o designato ai sensi dell’articolo 18.”.

11. All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  dopo la parole “ elabora” sono inserite le parole: “ , in collaborazione con i soggetti di cui la comma 1ter,”.

12. All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:

d) le designazioni e le nomine di cui ai successivo comma 4, lettere a), b) e c) e comma 5, lettera a).

13. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:

“ 2-bis. La scelta dei criteri e delle modalità di redazione del documento di cui al comma 2 rimane nella piena responsabilità del datore di lavoro, nel rispetto dei principi di semplicità, brevità e comprensibilità. Allo scopo di garantire la completezza del documento e la sua utilizzabilità come strumento operativo di pianificazione degli interventi di prevenzione e protezione, le eventuali situazioni di inadempienza riportate nel documento stesso in relazione all’assolvimento di obblighi derivanti da norme di legge e regolamentari vigenti in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro non possono costituire prova o dichiarazione di colpevolezza da parte del Datore di Lavoro ai fini dell’applicazione di sanzioni amministrative e penali.”.

“ 2-ter. Il documento di cui al comma 2 è rielaborato in occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori.”.

“2- quater. Le piccole aziende, come indentificate nell’allegato I al presente decreto, ove il datore di lavoro assume su du sé l’incarico di responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischio, possono utilizzare come guida alla compilazione del documento di cui al comma 2, il modello indicato nell’allegato XVIII al presente decreto.”

14. All’articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni,  dopo la parole “ l’unità produttiva” sono inserite le parole: “ e può essere richiesto dalle autorità di controllo che ne prendono visione ai soli fini conoscitivi, fatto salvo quanto stabilito dal comma 2-bis.”.

15. All’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera a) è sostituito dalla seguente:

a) designa i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure in materia prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo e pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza;

16. All’articolo 4, comma 5, lettera c), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni le parole “ in rapporto alla loro salute e alla sicurezza sono sostituite con le parole: “ in rapporto alla loro sicurezza e alle loro condizioni di salute, anche temporanee, di cui sia ragionevolmente a conoscenza.”.

17. All’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera g) è sostituita dalla seguente:

“g) informa il medico competente sui processi e sui rischi connessi all’attività produttiva e gli fornisce con tempestività i risultati dei controlli analitici sull’esposizione dei lavoratori;“

e, alla lettera o), dopo le parole “conservato sul luogo di lavoro, sono aggiunte le parole: “o presso la sede aziendale più vicina,”.

18. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, i commi 6 e 7 sono abrogati.

19. All’articolo 4, comma 8, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente periodo: “Nelle aziende di cui all’allegato I le cartelle sanitarie e di rischio dei lavoratori sottoposti a sorveglianza sanitaria possono essere custodite anche presso lo studio del medico competente.”.

20. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, è aggiunto il seguente comma:

9-bis: per le piccole e medie aziende le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27, nonché le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro delle piccole e medie imprese, in relazione alla natura dei rischi e alla dimensione della azienda, possono definire, con riferimento al modello di cui all’articolo 4, comma 2 quater, procedure semplificate per gli adempimenti documentali di cui al presente decreto. In particolare, per le aziende che occupano fino a 30 dipendenti, possono definire i contenuti minimi semplificati del documento di cui al comma 2.

21. All’articolo 4, comma 10,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni la lettera b) è abrogata.

22. All’articolo 4 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni il comma 11 è abrogato.

23.  All’articolo 4  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, dopo il comma 12 è inserto il seguente:

13. I datori di lavoro che prestano direttamente la propria attività lavorativa, ai fini della propria sicurezza:

d) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

e) utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

f) possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con il medico competente.

24.  Dopo l’articolo 4  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, è inserto il seguente articolo:

“Art. 4-bis (Obblighi dei lavoratori autonomi).

1. I lavoratori autonomi:

e) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni di cui al titolo III del presente decreto;

f) utilizzano i dispositivi di protezione individuali conformemente a quanto previsto dal titolo IV del presente decreto;

g) qualora esercitino la propria attività, anche temporaneamente, presso un’impresa si adeguano alle indicazioni fornite del datore di lavoro di tale impresa impartite loro ai fini della sicurezza e salute sul luogo di lavoro e attuano e rispettano le norme di sicurezza stabilite per quel luogo di lavoro;

h) partecipano ad un corso di formazione in materia di sicurezza, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro, avente le caratteristiche stabilite dall’allegato XVII.

e)   possono sottoporsi, al fine della tutela della propria salute e negli stessi casi previsti dalla legislazione vigente per i lavoratori, a un programma volontario di  sorveglianza sanitaria concordato con un medico competente.

25.  All’articolo 7, comma 2,   del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626,  e successive modificazioni, le parole “Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro:” sono sostituite con le parole: “Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi:”.

ART. 2

(Modifiche al Titolo I, Capo II – Servizio di prevenzione e protezione)

1.  All’articolo 8  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 9 è sostituito dal seguente:

“9.  Le Regioni e le provincie autonome di Trento e Bolzano, sentiti i rispettivi comitati di cui all’articolo 27 e ascoltate le parti sociali, nell’ambito delle proprie competenze e con proprio provvedimento, definiscono entro il 31 Dicembre 2002 le capacità e le attitudini necessarie specifiche di cui ai commi 2, 3, 4, 7 e 8. Nel caso in cui non provvedano entro il termine sopra stabilito, il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali con decreto di concerto con il Ministro della Salute ed il Ministro delle attività produttive, sentita la commissione consultiva permanente, definisce entro sessanta giorni dal termine suddetto le capacità e le attitudini necessarie minime di cui ai commi 3, 4, 7e 8 che varranno per quelle Regioni o provincie autonome che non abbiano ancora legiferato in materia e fino al momento dell’emanazione dei loro rispettivi provvedimenti.”.

2.  All’articolo 8  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 11 è abrogato

3.  All’articolo 10, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “dandone preventiva informazione” sono sostituite con le parole: “dandone informazione” ; inoltre, le parole “di cui ai commi successivi.” sono sostituite con le parole: “di cui al comma successivo.”

4.  All’articolo 10 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 2 è sostituito dal seguente:

2. Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti di cui al comma 1 deve, in alternativa:

d) possedere le capacità necessarie come definite dai provvedimenti di cui all’articolo 8, comma 9;

e) frequentare, ai fini di acquisire le capacità necessarie, apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro promosso da Enti di formazione pubblici o privati accreditati o dalle Associazioni dei datori di lavoro, la cui attestazione di frequenza deve essere conservata presso la sede dell’azienda;

f) sottoscrivere, con persone o servizi esterni all’azienda dotati delle competenze così come definite dai provvedimenti previsti dall’articolo 8, comma 9, un contratto valido ed operativo di assistenza volta ad integrare l’azione di prevenzione o protezione.

5. All’articolo 10 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente comma:

3. La durata ed i contenuti dei corsi di formazione di cui al comma 2, così come le modalità ed i requisiti per l’accreditamento degli Enti di formazione pubblici e privati che possono promuovere tali corsi, ferma restando la possibilità per le associazioni dei datori di lavoro di promuovere gli stessi,  sono definiti con propri provvedimenti non retroattivi dalle Regioni e dalla provincie autonome di Trento e Bolzano, sentite i rispettivi comitati di cui all’articolo 27. Fino all’adozione di tali provvedimenti la durata ed i contenuti  minimi dei corsi rimangono definiti ai sensi del D. M. 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana numero 27 del 3 febbraio 1997.

6. All’articolo 11 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio stesso di prevenzione e protezione dai rischi, indice, entro sei mesi dall’inizio dell’attività ovvero entro sei mesi dal superamento del limite del suddetto numero di dipendenti, una riunione cui partecipano: 

a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 

b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

c) il medico competente ove previsto; 

d) il rappresentante per la sicurezza, ove eletto o designato. 

ART. 3

(Modifiche al Titolo I, Capo III – Prevenzione Incendi, evacuazione dei lavoratori, pronto soccorso)

1. All’articolo 15, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “sentito il medico competente ove previsto,” sono soppresse.

2. All’articolo 16 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

4. La sorveglianza sanitaria di cui al comma 1 è effettuata anche nei confronti dei collaboratori familiari come definiti dall’articolo 1, comma 3.

3. All’articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “alla predisposizione dell’attuazione” sono sostituite con le parole: “alla individuazione”.

4. All’articolo 17, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parole “lavoratore” è sostituita con la parola “soggetto” e le parole “con salvaguardia del segreto professionale” sono sostituite con le parole “ con salvaguardia del segreto professionale, fatto salvo quanto indicato dall’articolo 4 , comma 8, del presente decreto.”.

5. All’articolo 17, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parole “ai lavoratori” sono sostituita con le parole “ alle persone sottoposte alla sorveglianza sanitaria”.

6. All’articolo 17, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, la parola “lavoratore” è sostituita con la parola: “soggetto”.

7. All’articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le lettere h), l) ed m) sono abrogate.

8. All’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “o il collaboratore familiare.”.

ART. 4

(Modifiche al Titolo I, Capo VI – Informazione e formazione dei lavoratori)

1. All’articolo 21, comma 2,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “di cui all’art. 1, comma 3.” , sono sostituite con le parole: “di cui all’art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi.”.

2. All’articolo 22, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “di cui all’art. 1, comma 3,” , sono sostituite con le parole: “di cui all’art. 1, commi 3 e 3bis, con l’esclusione dei lavoratori autonomi,” ed il comma 6 è sostituito dal seguente:

“ 6. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti di cui al comma 4 deve avvenire, di concerto con gli organismi paritetici di cui all'art. 20, per mezzo delle organizzazioni sindacali dei lavoratori o dei datori di lavoro o di enti di formazione o agenzie formative di loro emanazione accreditate, ovvero per mezzo degli enti di cui all’articolo 24 o di altri enti formativi dai medesimi accreditati, deve essere svolta durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori.” 

3. Dopo l’articolo 22 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente:

Art. 22bis (Libretto della Informazione e Formazione per i lavoratori in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro).

1. E’ istituito il libretto della informazione e formazione del lavoratore in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro, così come descritto nell’allegato XVI.

2. Il libretto di cui al comma 1 è compilato per ogni lavoratore ed in esso vengono riportate tutte le attività di informazione e formazione di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto svolte dal lavoratore, ivi comprese le attività effettuate precedentemente alla prima compilazione del libretto purché debitamente certificate.

3. Il libretto di cui al comma 1 può essere compilato anche dal lavoratore il quale può riportarvi le attività di informazione e formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro svolte autonomamente, purché debitamente certificate

4. Il libretto di cui al comma 1 è custodito dal datore di lavoro il quale lo riconsegna al lavoratore al momento della cessazione del rapporto di lavoro.

5. Qualora ne sia già in possesso il lavoratore deve consegnare il libretto di cui al comma 1 al nuovo datore di lavoro in caso di assunzione.

6. Per i lavoratori di nuova assunzione che non siano già in possesso del libretto di cui al comma 1, esso è istituito a cura del Datore di Lavoro al momento dell’assunzione stessa. Per i lavoratori già assunti il libretto è istituito e compilato a cura del datore di lavoro  entro il 31 marzo 2002.

7. Per gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scolastica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le loro scelte professionali e per gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, il libretto è compilato dal preside o dal direttore didattico o dal responsabile dell’istituto di istruzione o del servizio.

8. Il datore di lavoro, ai fini dell’adempimento agli obblighi di cui agli articoli 21 e 22 del presente decreto, nella definizione del percorso formativo ed informativo alla sicurezza e salute sul luogo di lavoro dei propri lavoratori, può tenere conto delle informazioni sulla preesistente informazione e formazione ricevuta dal lavoratore contenuta nel libretto di cui al comma 1.

ART. 5

(Modifiche al Titolo I, Capo VII – Disposizioni concernenti la pubblica amministrazione)

1. All’articolo 23, comma 1,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, prima delle parole “La vigilanza sull’applicazione” sono inserite le parole: “In attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis”.

2. All’articolo 23, comma 2,  del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  dopo le parole “può essere esercitata” sono inserite le parole: “, in attesa dell’entrata in funzione operativa dell’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro di cui all’articolo 23bis,

3. Dopo l’articolo 23 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  è inserito il seguente articolo:

Art. 23bis. (Istituzione di una Agenzia Nazionale per la Sicurezza e la Salute sul Luogo di lavoro).

1. E’ istituita l’Agenzia nazionale per la sicurezza e salute sui luoghi di lavoro (ANS). L’ANS, articolata in agenzie regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano ed in Agenzie provinciali, è dotata di personalità giuridica e di autonomia amministrativa, contabile e finanziaria, e svolge attività tecnico-scientifica di ausilio ai ministeri e alle altre amministrazioni pubbliche competenti in  materia di salute e sicurezza sul lavoro. Svolge inoltre, anche attraverso le sue articolazioni territoriali, l’attività unificata di  vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro.

2. L’ANS è sottoposta alla vigilanza congiunta del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale e del Ministero della Salute e al controllo successivo della Corte dei conti e si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato.

3. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta del Ministro del Lavoro e della previdenza sociale, del Ministro della sanità, del Ministro dell’interno, del Ministro della funzione pubblica, del Ministro delle attività produttive e del Ministro dell’economia, sentita la commissione consultiva permanente di cui all’articolo 26 del presente decreto, la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, e sentite le organizzazioni sindacali dai datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente  rappresentative a livello nazionale sono disciplinati l’organizzazione ed il funzionamento dell’ANS e delle sue articolazioni regionali e delle provincie autonome di Trento e Bolzano e provinciali, ivi inclusa la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso le amministrazioni di provenienza e quelle dell’istituendo organismo.

4. La dotazione organica dell’ANS e delle sue strutture territoriali deve contenere i posti strettamente indispensabili allo svolgimento dei compiti di tecnico-scientifici e di vigilanza dell’agenzia. Alla copertura dei posti in organico l’ANS provvede mediate concorsi pubblici. Nella prima fase di attuazione il Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale congiuntamente con il Ministro della Sanità, in conferenza di servizi con gli altri ministri interessati, provvede anche mediante inquadramento a domanda di personale con trattamenti economici similari , dell’Istituto superiore di sanità (ISS), dell’Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro (ISPESL), della Aziende sanitarie locali (ASL), dell’Ispettorato del lavoro (ISPEL), del Corpo nazionale dei vigili del fuoco (VVFF), dell’Istituto nazionale per le assicurazioni degli infortuni sul Lavoro (INAIL), intendendosi corrispondentemente ridotte le relative dotazioni organiche. Al personale inquadrato nei ruoli organici dell’ANS e delle sue articolazioni territoriali, ai sensi del presente comma, compete il trattamento giuridico ed economico spettante presso gli enti e le amministrazioni di provenienza. Il relativo onere è a carico degli enti di provenienza. Con decreto del Ministro dell’economia, su proposta e di intesa con le amministrazioni competenti, sono disciplinati i conseguenti rapporti finanziari, nonché, ove del caso, le occorrenti variazioni di bilancio.

5. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano emanano leggi che deleghino alle strutture regionali e provinciali dell’ANS le funzioni amministrative di autorizzazione e di controllo in materia sicurezza sui luoghi di lavoro prima di competenza delle diverse amministrazioni, disciplinandone l’organizzazione ed il funzionamento e definendone i contenuti, le modalità ed i programmi di prevenzione sulla base di specifici progetti obiettivo.

6. Con le leggi di cui al comma 5, le regioni stabiliscono i criteri e le modalità per trasferire alle strutture regionali e provinciali dell’ANS, il personale, i beni mobili ed immobili, i laboratori e le attrezzature delle amministrazioni e degli enti già adibite allo scopo prevedendo la conseguente riduzione delle dotazioni organiche. Le regioni provvedono al trasferimento delle conseguenti risorse finanziarie. Le regioni possono individuare le strutture tecnico-scientifiche di ausilio per l’esercizio delle funzioni di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro. Al personale trasferito sarà garantito lo stesso trattamento giuridico ed economico di godimento. Con atto di indirizzo e coordinamento, da adottarsi con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia, di concerto con i ministri del Lavoro e della previdenza sociale, della sanità, dell’interno, della funzione pubblica, delle attività produttive, sentita la conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano, sarà

stabilita la tabella di equiparazione tra le posizioni funzionali del personale rivestite presso gli enti e le amministrazioni di provenienza e quelle delle agenzie territoriali regionali e provinciali dell’ANS.

7. Sulla base di accordi di programma promossi dalle regioni fra i soggetti interessati sono determinati i costi necessari per lo svolgimento delle attività di controllo in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, da considerare, ove del caso, ai fini della determinazione delle tariffe eventualmente applicabili ai soggetti controllati, nonché le modalità per il trasferimento dei relativi importi ai soggetti competenti. Le regioni, in conformità alle direttive all’uopo emanate congiuntamente dai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, di concerto con il Ministro dell’economia, curano annualmente la pubblicazione di relazioni preventive e consuntive sulle attività di controllo effettuate a livello provinciale indicanti, in particolare, quantità di mezzi personali, reali e finanziari disponibili, tipo e quantità dei controlli effettuati, tipo e quantità dei mezzi effettivamente utilizzati.

8. Le disposizioni del presente articolo si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle provincie autonome di Trento e di Bolzano, compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti.

4. All’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni,  prima delle parole “le regioni e le provincie autonome” sono inserite le seguenti parole: “L’ANS, nelle sue articolazioni nazionali, regionali e provinciali,”.

ART. 6

(Modifiche al Titolo I, Capo VII –  disposizioni concernenti la pubblica amministrazione)

1. All’articolo 26 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. L'art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, è sostituito dal seguente: 

"Art. 393. (Costituzione della commissione). 

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita una commissione consultiva tripartita permanente per la prevenzione degli infortuni e per l'igiene del lavoro. Essa è presieduta dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale o dal direttore generale della Direzione generale dei rapporti di lavoro da lui delegato, ed è composta da: 

a) dieci rappresentanti della Pubblica Amministrazione di cui tre rappresentanti del governo, tre rappresentanti delle regioni e delle provincie autonome designati dalla Conferenza Stato-regioni e quattro rappresentanti designati rispettivamente dall’Istituto Nazionale Assicurazioni e infortuni sul lavoro,  dall’Istituto Superiore per la prevenzione sui luoghi di lavoro, dall’Istituto superiore di sanità e dal Corpo nazionale dei vigili del Fuoco.

b) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale.

c) dieci esperti nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, anche dell’artigianato, della piccolo e media impresa e dei dirigenti d’azienda, maggiormente rappresentative a livello nazionale.

ART. 7

(Modifiche al Titolo IX, Sanzioni)

1. All’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni il comma 1 è sostituito dal seguente:

1. Il datore di lavoro è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a otto milioni per la violazione degli articoli 4, commi 1bis, 2, lettere a, b e c, 2ter, 4, lettera a); 63, commi 1, 4 e 5; 69, comma 5, lettera a); 78, commi 3 e 5; 86, comma 2-ter.

2. All’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

1bis. Il datore di lavoro è punito con l'arresto fino a un mese o con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione dell’articolo 4 comma 13, lettere a) e b).

3. All’articolo 89, comma 3, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “8,comma 11;” sono soppresse.

4. Dopo l’articolo 89 del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente articolo:

Art. 89bis (Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi)

1. I lavoratori autonomi sono puniti con l’ammenda da 154 a 516 euro per la violazione degli articoli 4bis, lettere a), b), e c), e 7, comma 2.

5. All’articolo 92, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, le parole “,h) e l);” sono soppresse.

ART. 8

(Modifiche al Titolo X, disposizioni transitorie e finali)

1. All’articolo 95, comma 1, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni le parole “, ferma restando l'osservanza degli adempimenti previsti dal predetto art. 10, comma 2, lettere a), b) e c)” sono soppresse.

2. Dopo l’articolo 97, del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni è aggiunto il seguente articolo.

“Articolo 97bis (Disposizioni in materia di redditi)

A decorrere dall’esercizio il corso al 1 gennaio 2004, la quota di reddito dei lavoratori autonomi e delle piccole e medie imprese destinata a spese di formazione e informazione in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro e a spese di sorveglianza sanitaria, sostenute ai sensi del presente decreto, non concorre in alcun caso a formare la base imponibile ai fini delle imposte dei redditi.”

3. Nell’allegato I ,del decreto legislativo 11 novembre 1994, n. 626, e successive modificazioni le parole “fino a 30 addetti” sono sostituite con le parole: “fino a 60 addetti”; le parole “fino a 10 addetti” sono sostituite con le parole: fino a 20 addetti”; le parole “fino a 20 addetti” sono sostituite con le parole: “fino a 40 addetti”.




� Si compili con F se si tratta di formazione o con I se si tratta di informazione


� Dai un punteggio: altissima = 7, alta = 6, medio alta = 5, media = 4, medio bassa = 3, bassa = 2, bassissima = 1


� Dai un punteggio: altissima = 7, alta = 6, medio alta = 5, media = 4, medio bassa = 3, bassa = 2, bassissima = 1
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